
● FARE UN IMBROGLIO SU UN IMBRO-
GLIO È UN’OPERAZIONE TALMENTE

SPERICOLATAche solo Silvio Berlusco-
ni poteva partorirla. Solo un uomo
che disprezza le istituzioni e crede
che la Repubblica sia un ramo d’azien-
da del suo impero poteva pensare
che, dopo aver inventato una legge
elettorale indecente, si potesse drib-
blare dichiarando il falso. Da ieri infat-
ti la coalizione di centrodestra - un’ar-
mata brancaleone composta da quat-
tordici partiti - ha un leader che non è
il leader, né mai lo sarà.
 SEGUEA PAG.15

Staino

IlPdl risale ma Bersani è in testa di 12 punti

Corruzione, la legge è da rifare

Sul simbolo c’è «Berlusconi presidente». Ma dal notaio Maroni ha imposto il contrario

U:

Un’armata
senza Brancaleone

Olmi: contro la crisi
torniamoallaTerra
Carneroapag. 17

MICHELEPROSPERO

MASSIMOD’ANTONI

NORDAFRICA

L’export dell’instabilità

L’ultima truffa di Berlusconi: indicato
al Viminale come capo della coalizione
della destra non è il candidato premier
perché nessuno lo vuole. A cominciare
da Maroni che dice: lui è solo il presi-
dente del Pdl. Chi è il leader?
 FANTOZZI APAG.2-3

Vico,come
ti rilancio
laretorica
Barilliapag. 19

La debolezza dei nuovi governi lascia
campo libero ai disegni di Al Qaeda. In
Mali l’inasprirsi delle violenze degli
islamisti contro i civili ha accelerato a
sorpresa l’intervento francese. Ieri si
sono estese le operazioni militari: ae-
rei di Parigi su Gao.
 DEGIOVANNANGELI APAG. 13

Quando si chiedono sacrifici
alla gente che lavora,
ci vuole un grande consenso,
una grande credibilità politica
e la capacità di colpire esosi
e intollerabili privilegi

EnricoBerlinguer

● Dalla Libia il contagio
islamista si allarga
al Maghreb e al Sahel

Pdl-Lega, l’ultimo imbroglio

Dalla prescrizione alle pene, dal falso
in bilancio al voto di scambio, le norme
del governo sulla corruzione sono in-
sufficienti. Mmolto c’è da fare per dota-
re l’Italia di norme stringenti. Per que-
sto Bersani mette l’anticorruzione in ci-
ma alla sua agenda da premier. Intervi-
sta a Donatella Ferranti: il testo c’è già,
renderemo il Paese competitivo.
 FUSANI APAG.7

● Le norme approvate sono
insufficienti. Dal falso
in bilancio alla prescrizione:
ecco le modifiche del Pd
● Intervista a Ferranti:
rendere il Paese competitivo

Nozze gay
Parigi, 300mila
no da cristiani,
ebrei e islamici

PIETROSPATARO

Jazz in lutto
per lamorte
diGruntz
Gianolioapag. 19

Nelle sue mosse da leader
politico Mario Monti ondeggia
e procede a tentoni. Le
incertezze della sua
navigazione (che vacilla tra
pretese di corse solitarie e
offerte di alleanze agli altri
partiti riformisti) rinviano a
delle persistenti oscurità di
analisi.
 SEGUE APAG.4

Monti è davvero
riformista?

C’è uno schema Bersani:
ottenere la maggioranza per
la coalizione di
centrosinistra e coinvolgere,
attorno ad un progetto di
ricostruzione che richiede
un consenso ampio, forze
politiche moderate di
centro. Poi c’è uno schema
Monti.
 SEGUE APAG.5

E vuol superare
il liberismo?

CALCIO

Juve, solo
un pareggio
Lazio a -3

 BUTTARONI APAG. 6

UNANNO DOPO

Concordia, dolore e rabbia

L’INTERVISTA

Franceschini:
la partita è
tra Pd e Cav

 MONGIELLO APAG.11

Il presidente della Toscana Enrico Ros-
si ha partecipato alle cerimonie insie-
me ai parenti delle vittime e alla popo-
lazione del Giglio e in un’intervista di-
ce: «In un giorno come questo il servi-
zio pubblico ascolti le vittime, invece di
concedere la ribalta al comandante».
 BUCCIANTINI APAG.9

● Cerimonie al Giglio,
ma la Rai preferisce
intervistare Schettino

IL SONDAGGIO TECNÈ (SKYTG24) - INTENZIONIDI VOTO 12 GENNAIO

● «Non un solo voto
voto vada sprecato»
 ZEGARELLI A PAG.3

● Un gol irregolare spiana
la strada ai biancocelesti
Fiorentina e Roma ko
DEMARZI, DISTEFANO APAG.22-23
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D iciotto e 28 gennaio, 7 e 15 feb-
braio. Nell’agenda del candida-
to Silvio Berlusconi queste date

potrebbero essere decisive. Sicuramen-
te molto importanti nel calendario che
incrocia con mano diabolica appunta-
menti giudiziari e campagna elettora-
le. Il 18 gennaio inizia a Milano l’Appel-
lo del processo sulla compravendita
dei Diritti tv da parte di Mediaset in cui
il cavaliere è stato condannato in pri-
mo grado a quattro anni per frode fisca-
le e all’interdizione dai pubblici uffici e
dalla gestione delle sue aziende. Il 28
dello stesso mese l’aggiunto Ilda Boc-
cassini pronuncerà la requisitoria del
processo Ruby 1 in cui Berlusconi è im-
putato per concussione e prostituzione
minorile. La sentenza è attesa a metà
febbraio. Il 7 febbraio è prevista la sen-
tenza di primo grado del processo Uni-
pol dove il Cavaliere è imputato per
concorso in rivelazione di segreto d’uf-
ficio con il fratello Paolo.

Adesso che ha capito che difendersi
nelle arene, anche le più ostili, non gli
viene così male mescolando come sa fa-
re bene bugie, logorrea e cabaret, il Ca-
valiere potrebbe decidere di modifica-

re anche le sue strategie processuali. E
scegliere una terza via: né assente pole-
mico, né vittima supportato da truppe
organizzate. Semplicemente imputato
normale.

Dopo la pausa natalizia comincia og-
gi un bimestre decisivo per il destino
giudiziario del Cavaliere. Periodo di
tempo che coincide per lo più con la
campagna elettorale. Una coincidenza
sgradevole che di certo avrebbe potuto
essere evitata se Ruby, per dirne una,
non fosse scomparsa all’inizio di dicem-
bre alla vigilia della sua deposizione co-
me teste al processo Bunga bunga. O
se, per spostarci all’altro processo in
chiusura, quello sulle intercettazioni
Unipol, il presidente Magi non fosse
stato costretto tra impicci vari a cele-
brare due al massimo tre udienze al me-
se. In un modo o nel’altro, adesso l’oro-
logio della giustizia ha incrociato le sue
lancette con quelle della politica.

Il calendario è fitto. Stamani davanti
ai giudici della VII penale compare do-
po lunga attesa la signorina Karima el
Magrough. L’ha voluta la difesa. L’ac-
cusa ne ha fatto a meno visto l’abile uso
di ricordi e testimonianze che la signo-

rina ha mostrato di saper fare in questi
tre anni. Oggi, forse il prossimo lunedì.
Poi il dibattimento sarà chiuso. Verrà il
tempo di requisitorie e arringhe che,
essendo il Cavaliere l’unico imputato,
si dovrebbero risolvere a metà feb-
braio. «Finirà con la mia assoluzione
perchè i pm si sono inventati tutto» ha
detto nei giorni scorsi Berlusconi ospi-
te a “Otto e mezzo”. Spiegando poi,
con l’ennesima capriola, come ci sia die-
tro quel processo «una diffamazione
senza pari visto che non ho mai detto
che Ruby era la nipote di Mubarak, ma
una sua parente così come mi aveva
raccontato la ragazza inventandosi
una vita diversa dalla sua».

La strategia non è ancora chiara. So-
spensione totale delle udienze, e conge-
lamento della prescrizione, per questio-
ni di opportunità visto che c’è la campa-
gna elettorale? Oppure chiedere di vol-
ta in volta, a seconda dei casi, il rinvio
dell’udienza per motivi di legittimo im-
pedimento? Oppure, la terza via, non
fare nulla, essere ottimisti, e lasciare
che tutto vada avanti usando processi e
sentenze come trampolino per il voto?
In fondo, se anche dovessero essere ver-

detti negativi, non è detto che fare la
vittima perseguitata dalle solite toghe
“rosse” milanesi debba essere per for-
za negativo per il candidato premier.

La scorsa settimana gli onorevoli av-
vocati Piero Longo e Niccolò Ghedini
hanno incontrato il presidente del Tri-
bunale Livia Pomodoro cercando di ca-
pire le intenzioni del Tribunale. Ma la
Pomodoro non poteva fare altro che
rinviare gli avvocati e le loro strategie
ai singoli Tribunali dove sono incardi-
nati i processi.

Già stamani quindi prima di comin-
ciare a sentire la verità di Ruby, gli av-
vocati potrebbero calare qualche carta
e far capire cosa intendono fare. Come
intendono muoversi.

Intanto giovedì Berlusconi ha annun-
ciato di voler prendere la parola in aula
prima che i suoi avvocati inizino le ar-
ringhe e il Tribunale vada in camera di
consiglio. In fondo, in regime di par
condicio, interdetti studi televisivi e te-
lecamere, anche le aule di giustizia han-
no una loro utilità. L’ultima volta, am-
ministrative 2011, quelle aule furono
un boomerang. Ma i berluscones aveva-
no esagerato.

Giochi fatti. All’ultimo minuto, niente
sorprese ma pura commedia degli in-
ganni Il Pdl deposita il simbolo classi-
co, l’originale dell’acronimo «che non
scalda il cuore» con «Berlusconi presi-
dente». In effetti lo è: del partito. Come
subito puntualizzano gli alleati padani.
Ma vale solo in Italia: per la circoscri-
zione estera la scritta sarà «Il PdL Cen-
trodestra Italiano». Sbianchettato Sil-
vio, forse per le gaffes europee.

Il Cavaliere è anche leader della coa-
lizione, ufficialmente indicato (al pari
di Monti, Bersani e Ingroia). Ma non
candidato premier. Anzi: l’accordo sti-
pulato con la Lega non chiarisce chi sa-
rà l’aspirante capo del governo ma solo
chi «non sarà»: sempre lui. Che, docile,
si propone per il ministero dell’Econo-
mia e sponsorizza il sorpasso del bi-
strattato Alfano.

UNAPOLTRONAPER TRE
Complicato. Ancora di più se si pensa
che nel simbolo del Carroccio rinnova-
to (si fa per dire) ci sono ben due nomi:
quello di Maroni (che però corre solo
come governatore della Lombardia
senza seggio in Parlamento) e quello di
Tremonti (che il segretario vorrebbe
candidato premier a giorni alterni con
il suo Flavio Tosi). Che nemesi, sia pu-
re improbabile: Giulio presidente del
Consiglio a litigare, di nuovo, con il su-
perministro Silvio sui conti pubblici.
Peraltro, c’era pure un simbolo bis del-
la Lega per «Maroni presidente». Alme-
no quello è stato ritirato.

E quindi per tirare le somme della
coalizione di centrodestra: 8 liste alla
Camera, 13 al Senato e una sedia vuota
come candidato premier. Perché an-
che tra i satelliti non c’è concordia. Sto-
race vorrebbe il vecchio amico Silvio.
Fratelli d’Italia sogna di ingentilire la
poltrona con Giorgia Meloni, che ieri
però rilanciava la proposta di La Rus-
sa: «Sarà il partito più votato del centro-
destra a decidere».

Un bel guazzabuglio per gli elettori.
Se non fosse che è un problema virtua-
le, come si lasciò sfuggire Bobo in un
impeto di sincerità. Berlusconi sta sì po-
larizzando lo scontro, con l’intento di
profilarsi come avversario del Pd «co-
munista e massimalista». Ma la famosa
rimonta è ancora un sogno selvaggio.

Di certo però, ove mai vincesse, solo
gli ingenui dubitano che il Cavaliere si
accomoderebbe con un gran sorriso
sulla poltrona, facendo fare al patto
con la Lega la stessa fine del «contratto
con gli italiani» di vespiana memoria.
Come sottolinea Gianni Alemanno, ex
filo-montiano tornato precipitosamen-
te all’ovile: «Silvio è l’unico leader per
un centrodestra vincente».

Intanto, l’escamotage è un bel ritor-
no nelle nebbie politiche primo-repub-
blicane. Non male per l’imprenditore
che vent’anni fa scese in politica per de-
purarla dal teatrino e avvicinarla alla

gente, che martella lo slogan «gli eletto-
ri devono andare a letto la sera del voto
sapendo chi li governerà», che caldeg-
gia l’elezione diretta del premier e in
questa direzione ha voluto il nome sul-
la scheda elettorale.

VOLTINOTI E IMPRESENTABILI
La coalizione di centrodestra è scolpi-
ta. Con Pdl e Lega ci sono Fdi, il Gran-
de Sud con l’Mpa di Lombardo, i Pen-
sionati, Intesa popolare, il Mir di Samo-
rì, la Destra di Storace. Salta, al fotofi-
nish, l’accordo con i Riformisti Italiani
di Stefania Craxi, che corrono da soli e
con Luciano Moggi capolista in Pie-
monte. E la Lega torna al Viminale per
la terza volta e ritira il simbolo-bis con
«Maroni presidente».

Stasera - a par condicio scattata - sa-
rà su Sky alla nuova trasmissione di Ila-
ria D’Amico dall’evocativo titolo «Lo
spoglio». Domani comincia la marato-
na finale per le liste. Berlusconi si occu-
pa personalmente della componente
società civile (calciatori, imprenditori,
volti noti della tv). Martedì parte il tavo-
lo regionale di via dell’Umiltà: incontri
con i coordinatori locali e provinciali,
primi cittadini e consiglieri per include-
re nelle liste nomi «cattura voti».

Intanto continua la telenovela degli
«impresentabili». Nonostante le pro-
messe di Berlusconi in tv e la presunta
moral suasion di Alfano, paiono resta-
re in lista i nomi «chiacchierati» da vi-
cende giudiziarie. La missione è scom-
paginare le cose al Senato a qualunque
costo. Renata Polverini nel Lazio e For-
migoni in Lombardia. Nicola Cosenti-
no, determinante in Campania, insie-
me a Luigi Cesaro (che vorrebbe inseri-
re anche il figlio Armando) e Amedeo
Laboccetta. Poi l’ex braccio destro di
Tremonti Marco Milanese. Forse an-
che Marcello Dell’Utri, se non sarà ripe-
scato nella zattera di Micciché. E po-
trebbe aggiungersi il vecchio sodale
Emilio Fede. Sua moglie Diana De Feo,
invece, ha salutato con una punta pole-
mica: «Non mi ricandiderei nemmeno
se me lo chiedesse Berlusconi».

IL CASO

IlgiornalistaSandroRuotolo, daanni
bracciodestro di MicheleSantoro, ha
accettatodi candidarsi con la Lista
Ingroia. Inuna lettera inviataall’ex
pmRuotolospiegacosì la decisione:
«CaroAntonio, accettocon
entusiasmola candidaturanella lista
diRivoluzione Civile chetu e LuigiDe
Magistrismi aveteproposto. C`èun
articolodella cartacostituzionale per
ilqualemi sono battuto in tuttiquesti
anni - scrive ilgiornalista - e per il
qualepenso sianecessario battersi
ancora: l̀ articolo21, quello che
garantisce la libertà di pensiero, la
libertàdi informare e diessere
informati».ARuotolodà il
«benvenuto»AntonioDi Pietro.

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Torna alleato di Berlusconi. Eccola
l’ennesima mossa di «Arrafaele» (co-
me lo chiamano i più maligni). L’enne-
simo ribaltone dell’ex presidente del-
la Regione Sicilia, Raffaele Lombar-
do. Torna alleato di quel Pdl con cui si
presentò alle regionali che lo incoro-
narono presidente della Regione sici-
lia nel 2008 e che mise presto alla por-
ta per formare una nuova alleanza col
Pd: «Non sono io a tradire ma sono
loro a tradire il programma elettora-
le, la Sicilia», disse più volte per spie-
gare il ribaltone che lo portò a tradire

anche il suo eterno alleato politico, il
gemello Totò Cuffaro.

Ora torna dall’ex premier con
un’alleanza che vedrà Mpa-Pds e
Grande Sud di Micciché (il suo candi-
dato alle scorse regionali) presenti al-
le prossime politiche con un’unica li-
sta alla Camera, mantenendo tutti i
simboli. Lui nega l’ennesimo accordo
e attacca l’entourage di Donadi che
avrebbe fatto saltare l’accordo col
centro-sinistra mentre esclude la sua
candidatura o quella del fratello. Sa-
rà, invece, probabilmente il figlio del
fratello a trovare un posto in lista, ri-
marcando un’impronta familistica al
suo movimento autonomista già regi-

Oggi Ruby. Poi Unipol e diritti tv per il candidato Silvio

VERSOLE ELEZIONI

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Berlusconi presidente
Ma è solo un inganno

ILCASO

DaSantoroa Ingroia
AncheRuotolo
«scende»inpolitica

L’ultima giravolta
dell’ex Lombardo

. . .

Nelle liste pulite
ci sarebbero Polverini,
Formigoni, Cosentino,
Milanese, Cesaro

Amenodicolpidiscena
KarimaelMagrough
deporràoggialprocesso
Primadelleelezioni
dovrebberoarrivare
entrambelesentenze

MANUELAMODICA

● Depositato il simbolo con il nome del leader
● Maroni: non ci riguarda ● Per la coalizione
Pdl-Lega il candidato a Palazzo Chigi ancora
non c’è ● Meloni: «Decide chi prende più voti»
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«Noi dobbiamo dire agli italiani di non
sciupare il voto. In Regioni come la
Lombardia, il Veneto, la Campania e la
Sicilia, dare un voto di protesta equiva-
le a dare più forza alla destra». Dario
Franceschini, capogruppo uscente del
Pd alla Camera, guarda al concreto:
puntare tutto sulle Regioni in bilico, do-
ve lo stesso candidato premier Pier Lui-
gi Bersani ha annunciato che intende
mobilitare oltre centomila volontari,
per raggiungere quella maggioranza
che metterebbe il centrosinistra al ripa-
ro. «Poi, una volta superato il 51% dei
seggi, resta ferma la nostra volontà di
aprire il confronto con i moderati».
Franceschini, Monti sembra aver mode-
rato i toni contro il Pd. La legge come
un’apertura invistadel dopo voto?
«Non penso che dobbiamo fare una
campagna elettorale guardando a cosa
dicono Monti o gli altri. Noi abbiamo la
responsabilità di indicare al Paese un
programma, una strada e delle perso-
ne, poi saranno gli elettori a dire se
avremo o no una maggioranza. E saran-
no sempre gli elettori a indicarci se ci
saranno le condizioni per allargare la
maggioranza alle forze moderate diver-
se da Silvio Berlusconi e la Lega».
Peròinumerisonoquelli.AlSenato,con
il Pdl in rimonta, è dura per il centrosini-
stra.
«Con questa legge elettorale ci sono
delle Regioni determinanti in cui si gio-
ca la possibilità di avere la maggioran-
za in Senato. Quindi noi è lì che dobbia-
mo vincere ed è in quelle Regioni, più
che in altre, che dobbiamo spiegare
agli elettori che un voto di protesta da-
to a Grillo o ad altri rischia di far vince-
re la destra, è un fatto di aritmetica,
non di politica. Per questo continuo a
sperare che Ingroia e Orlando rinunci-
no a presentare la loro lista almeno in
Campania, Sicilia e Lombardia».
Casini oggi è tornato su un punto a lui
moltocaro:Bersanisaràpremiersoltan-
toseavràlamaggioranzainentrambele
Camere. È solo un gioco delle parti o si
rischiadavvero l’impasse su questose il
votononvidovessepremiareinSenato?
«È un discorso un po’ arretrato. Casini,
e soprattutto Monti, presentano que-
sta area come un’area europea che fa
riferimento al Ppe. Ben venga perché
se in futuro la parte conservatrice del
Paese fosse rappresentata da Monti e
Casini e non da Berlusconi e la Lega,

sarebbe un passo avanti. Ma visto che
si rifanno all’Europa, mi citino un Pae-
se in cui il capo del governo non diven-
ta il capo del partito più grande, quello
che vince le elezioni. A nessuno viene
in mente che il leader lo esprima il par-
tito più piccolo anche se determinante
per governare».
Altro ostacolo sul cammino dell’intesa
arrivasempredaCasini:sidiceassoluta-
mente incompatibile conVendola.
«Questo argomento di Vendola fa sol-
tanto sorridere. Noi abbiamo tagliato i
ponti con le ali estreme inadatte alla
cultura di governo: prima con i vari
Ferrero e Diliberto, ora con Di Pietro e
Ingroia. Vendola, inoltre, rappresenta
un’area di sinistra di governo e utiliz-
zarlo come uno spauracchio vuol dire
essere a corto di argomenti. Che poi lo
dica Casini, che ha governato con Sto-
race, Bossi e la Santanché è singolare».
Però da quello che dice un problema
con Vendola c’è. Non si deve dialogare
conIngroia,comesostieneilvostroallea-
to,nelcaso ci fossebisogno di allargare
alSenato?
«Io registro i toni usati da Ingroia e
l’ineleganza di un passaggio così repen-
tino da un’indagine delicatissima come
la trattativa Stato-Mafia ai riflettori del-
la politica. A Vendola voglio dire una
cosa: noi dobbiamo puntare all’autosuf-
ficienza affinché l’allargamento sia
semmai oggetto di una scelta politica e
non di un’esigenza numerica».
Berlusconisembravaunleaderormaitra-
montato,invecetornaefasentiretuttoil
suo potere. Sarà ancora una volta scon-
trotra Berlusconi ePd?
«L’errore più grande non è tanto sotto-
valutare Berlusconi, le sue capacità co-
municative e l’uso della televisione, an-
che se è uno schema logorato. L’errore
più grande è pensare di avere la vitto-
ria in tasca e mettersi a ragionare su
cui occupa quale ruolo, chi fa il mini-
stro e chi il sottosegretario. Non dimen-
tichiamoci cosa è successo nel 2006
quando il centrosinistra sembrava for-
tissimo e poi ha vinto per una manciata
di voti. Bisogna spiegare agli elettori
che con il Porcellum si vince con un vo-
to in più e gli italiani devono decidere
se questo Paese lo governa Bersani o
Berlusconi».
L’astensionismo scende ma è ancora
moltoforte.Ilvotoutileèunargomento,
macosafaràladifferenzainquestacam-
pagnaelettoraledel centrosinistra?
«La protesta e la delusione sono ele-
menti comprensibili, hanno radici in

scelte sbagliate, in comportamenti in-
tollerabili in parte di alcuni gruppi diri-
genti, ma il Pd, ha preso posizione mon-
do chiaro in fatto di moralità, traspa-
renza e rinnovamento. Quello che vo-
gliamo dire agli elettori, però, è che in
queste elezioni si fanno scelte di cam-
po anche per il futuro del Paese. Noi
vogliamo occuparci prima di tutto del-
le fasce più deboli, quelle che non ce la
fanno ad aspettare qualche anno che la
crisi passi perché non hanno più soldi
per mangiare, per vestirsi, tanto meno
per concedersi un giornale o un libro.
La destra a quelle persone dà un altro
messaggio: “arrangiatevi fino a quan-
do non torna la crescita”. I programmi
politici della destra e del centrosinistra
hanno due filosofie diversissime su que-
sto».
Lei parla di destra e sinistra. Monti dice,
“Diocenescampi”.Masonodavverosu-
peratequeste categoriepolitiche?
«Monti dovrebbe conoscere il mondo,
non usi questi argomenti da propagan-
da di secondo livello. Quale è il Paese
in cui non c’è l’alternativa tra destra e
sinistra o, se vuole, tra progressisti e
conservatori? Monti non può pensare
che in Italia sia diverso solo perché c’è
lui».
UnMonticosìd’attacco,soprattuttocon
ilPdchelohasostenuto,leiseloaspetta-
va?
«Non mi sarei aspettato una sua scesa
in campo per una parte ma soprattutto
non mi sarei aspettato questa scelta co-
sì inelegante del suo nome sul simbolo,
per il resto è evidente che in campagna
elettorale i toni cambiano».
Il cambio di tono dell’altro giorno, più
conciliante con il Pd, secondo molti di-
pendedalfattocheicentristi,comeide-
mocratici, iniziano ad avere paura della
forza di Berlusconi che cresce nei son-
daggi.
«Farebbero male a non essere preoccu-
pati perché è chiaro, come accade del
resto in tutti i Paesi del mondo, che la
battaglia sarà tra due contendenti: pro-
gressisti conservatori, cioè Bersa-
ni-Berlusconi. Poi, l’apertura a Mon-
ti-Casini può essere un’eventualità. La
sfida non è a tre è a due».

Silvio Berlusconi
durante la trasmissione
Rai «Telecamere»
FOTO DI REMO CASILLI/LAPRESSE

E pensare che un tempo si erano anche
tanto amati. Quando Ruby era soltanto
un nome esotico, l’alleanza tra Bossi e
Berlusconi l’asse che avrebbe cambia-
to il Nord e loro i Dioscuri del cambia-
mento azzurro-ciellino in terra lombar-
da. L’uno sindaco di Milano con la pas-
sione per i parcheggi sotterranei, l’al-
tro governatore della Lombardia anco-
ra in mano ad uno stilista decoroso, Al-
bertini e Formigoni procedevano
d’amore e d’accordo attraverso un per-
corso fatto di nomine, affari e clienti.

In quei giorni, pensare che due così
sarebbero stati protagonisti di una ris-
sa selvaggia a mezzo stampa, era a dir
poco folle. Ed invece, complice il decli-
no berlusconiano in Lombardia, un
tempo maestosa ed inscalfibile fortez-
za, oggi li ritroviamo a menar fendenti
l’uno contro l’altro.

Ad accendere le polveri ci aveva pen-
sato Albertini pochi giorni or sono,
commentando amareggiato il volta fac-
cia di Formigoni, prima pronto a passa-
re con lui nella lista Monti, poi rientra-
to nei ranghi dei Berluscones a sostene-
re l’odiato Maroni nella corsa a presi-
dente della regione Lombardia. E que-
sto per una “misera” poltrona da sena-
tore e qualche manciata di potere da
mantenere a Milano e dintorni.

BORDATE
«Deluso dalle scelte di Formigoni? No,
conoscendo il genere politico di profes-
sione, l’ho accettato come un derivato
di un certo stile di comportamento»,
aveva sparato l’ex sindaco. E subito do-
po aveva rincarato la dose: «Non nutro
alcun risentimento personale nei suoi
confronti, ma abbiamo idee politiche e
stili personali diversi. Non sono stato
certamente io a cambiare registro, ma
lui».

A quel punto Formigoni, pizzicato
sul nervo scoperto, aveva risposto con
un tweet definendo le parole di Alberti-
ni «una caduta di stile» e rinfacciando
all’ex amico di essere «un politico di

professione ancora più di me, visto che
hai la poltrona al Parlamento europeo
e corri per altre due poltrone».

La cosa sembrava finità lì ed invece
l’ex sindaco aveva pronta l’artiglieria
pesante. Così ieri ha rivolto all’ex com-
pagno di partito un messaggio che ri-
corda molto quelli di don Vito Corleo-
ne nel Padrino: «Formigoni non mi in-
quieti troppo perché posso fare dichia-
razioni che lo metterebbero a terra e
lui sa di cosa sto parlando. I colloqui
che hanno riguardato alcuni argomen-
ti molto vicini a lui sono avvenuti nel
mio ufficio e lui sa di cosa parlo».

Messaggio in codice, minacce non
velate e la sensazione sgradevole che
produce il non detto. Albertini ha poi
aggiunto di «non avere, per quanto ri-
guarda il resto, altri motivi di conflitto
con lui. Ha fatto la scelta sbagliata di

abbandonare il campo e di “rientro”
per ragioni, a mio avviso, di potere e
non di obiettivi, valori e proiezione fu-
tura. E’ un politico di professione, non
so perché si è offeso quando ho detto la
verità».

Nell’attesa di una nuova risposta da
parte di Formigoni, il messaggio di «av-
vertimento» di Albertini ha lasciato di
stucco il mondo politico, nonostante
l’ex sindaco si sia poi affrettato a speci-
ficare che le sue parole «non riguarda-
no aspetti penali». Il candidato del cen-
tro-sinistra alla poltrona di presidente
della Lombardia, Umberto Ambrosoli,
ha definito «inquietanti» le frasi di Al-
bertini: «O è un bluff o c’è qualcosa di
rilevante che riguarda Formigoni di
cui solo Albertini è al corrente e che
spero ci chiarirà presto. Certo è che il
centrodestra sta dando il solito indeco-
roso spettacolo».

La Lega, per bocca di Matteo Salvi-
ni, ha subito attaccato l’ex sindaco: «È
un linguaggio che si usa altrove, con la
coppola, per minacciare qualcuno.
Non è né elegante, né lombardo». Due
aggettivi che la Lega ha separato da
tempo.

MARIAZEGARELLI
ROMA

strata al momento delle scorse regio-
nali siciliane quando ha candidato il
figlio Toti all’assemblea regionale.
Scelta che creò non pochi malumori
tra i suoi, confermati dal risultato ca-
tanese del figlio, che arrivò solo se-
condo lì dove l’elettorato di Lombar-
do è più compatto.

E solo un mese fa l’ex governato-
re ha perso il suo più fido «colonel-
lo», Giovanni Pistorio è infatti passa-
to all’Udc e si prevede dopo quest’en-
nesimo ping pong di alleanze che rie-
sca a far travasare altri dei suoi. Tra
i malpancisti di questa svolta a de-
stra, soprattutto il messinese Giu-
seppe Picciolo, ex deputato all’Ars
per il Pd, passato con Lombardo lo
scorso giugno, che ora vuol pensari
su, perché, ammette: «Sarà difficile
spiegare che l’Mpa torna con Berlu-
sconi». Così che l’ex premier deciso
a sbilanciare l’asse di governo al Se-
nato, puntando sui voti siciliani, po-
trebbe trovarne meno di quanto se
ne aspetti.

● L’avvertimento: «Lui sa di cosa sto parlando...»
● Ambrosoli: «O è un bluff o deve chiarire subito»

«La battaglia è tra Bersani e il Cav
Non un solo voto va sprecato»

GIUSEPPECARUSO
MILANO

L’INTERVISTA

DarioFranceschini

«MontieCasinicontestano
lapremiershipPd?
InEuropaanessunoviene
inmentediproporre
che ilpremiersiaunoche
nonhavinto leelezioni»

. . .

«Da Diliberto a Di Pietro
abbiamo rotto con le ali
estreme: Vendola
ha cultura di governo»

Gabriele Albertini FOTO INFOPHOTO

Albertini minaccia Formigoni: se parlo ti metto a terra

. . .

La Lega ora difende
l’odiato ex governatore
«Contro di lui linguaggio
con la coppola»
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SEGUEDALLAPRIMA
La principale confusione concerne le
prospettive del sistema politico. È cer-
to legittimo, anzi storicamente obbliga-
to, il disegno di oltrepassare il vecchio
bipolarismo che aveva assunto un fon-
do populistico. Ma le incognite del dise-
gno emergono quando una discontinui-
tà nella struttura del sistema è collega-
ta al vago proposito di archiviare la cop-
pia destra-sinistra.

Un conto è denunciare i guasti di una
rigida meccanica bipolare che, nei duel-
li espressi da un colorito bi-leaderismo
asimmetrico senza grandi partiti, aveva
introdotto enormi disfunzioni sistemi-
che. Un altro conto è rinunciare alla de-
marcazione tra una destra e una sini-
stra. Nelle democrazie funzionanti, la
politica organizza le preferenze dei cit-
tadini proprio lungo un asse ideale niti-
do, che divide le forze tra progressisti e
conservatori.

Con la scusa di congedarsi da una
modalità del bipolarismo insostenibile,
Monti rinuncia anche alle mappe politi-
che delle democrazie competitive. E
tenta di risolvere l’ambiguità della sua
sferzata antibipolarista tout court con
delle acrobazie linguistiche (autodefini-
zione di sé come leader progressista, de-
nuncia del preteso conservatorismo al-
trui ed espliciti abboccamenti con il
Ppe e con quella dimensione dello spa-
zio politico europeo) che non sciolgono
i nodi politici reali.

Se si rinuncia a un bipolarismo incar-
dinato sulle grandi culture politiche, è
inevitabile l’inseguimento di devianti si-
rene che conducono a sbocchi regressi-
vi. Non è un semplice sgarbo occasiona-
le l’allestimento di liste Monti con per-
sonaggi politici estratti dagli elenchi de-
gli sconfitti alle primarie del Pd, o reclu-
tati dalle schiere di cariche elettive non
riconfermate, e quindi pronte a cambia-
re casacca. Questo accattonaggio, in
senso tecnico, si chiama trasformismo.

Non è possibile però uscire dalle op-

pressive sabbie mobili della seconda Re-
pubblica (populismo leaderista, deca-
denza etica dei ceti politici) riesuman-
do il cadavere ottocentesco del trasfor-
mismo. Sulla base della dichiarazione
di definitiva usura delle alternative
ideali tratteggiate dalla polarità de-
stra-sinistra, la sola carta che rimane
da giocare è quella del trasformismo.
Che è però anticamera di ingovernabili-
tà, di corruttela, di malaffare, di stra-
paese, di incapacità di innovazione.

Monti non sembra aver ben chiaro
che, dopo la seconda Repubblica nau-
fragata per un irresponsabile populi-
smo, occorre preparare una radicale al-
ternativa di sistema politico. Il senso
del percorso da compiere è chiaro: dal-
le persone bisogna approdare ai partiti,
dalle aggregazioni confuse alle opzioni
programmatiche omogenee. È indizio

di ambiguità teorica la ritrosia del pre-
mier a spingersi sino in fondo nel conta-
gio con la malattia del ventennio, quel-
la dei partiti personali. Per un verso,
tenta anche lui la carta putrida del
non-partito personale con il nome nel
simbolo, per un altro si vergogna di ca-
valcare sino in fondo un fenomeno così
perverso e perciò si arresta a metà stra-
da.

Un centro che non sceglie con chi sta-
re e che non lo dichiara con trasparen-
za già prima del voto, è un anacronismo
perché vuole riesumare un’altra febbri-
le stagione di manovra e ricatto. L’insta-
bilità del sistema, cui aspira ogni tattici-
smo post-elettorale per lucrare dalle si-
tuazioni di stallo un maggiore potere
possibile, non è certo un prezzo che
una democrazia può permettersi impu-
nemente di pagare.

In un nuovo bipolarismo funzionan-
te, il centro ha un suo spazio politico.
Ma l’autonomia riconquistata da
un’area politica rilevante non può spin-
gersi sino alle prove tecniche di ingover-
nabilità. Non è serio fare il tifo per Ber-
lusconi nelle regioni in bilico e poi pre-
notare un’intesa con la sinistra per arre-
stare il mostro in agguato. Il Senato
non può trasformarsi in una arena con
agguati e tranelli. In Germania, come
in Francia, nella Camera alta il governo
spesso non ha la maggioranza. E lì non
si rischia l’instabilità perché i nodi poli-
tici si sciolgono alla Camera.

In tanti commettono il grave errore
di dare per già sepolto il Cavaliere. La
sua narrazione si è spenta, ma il suo les-
sico di manipolazione ha smesso di in-
cantare solo quando il miracolo di un
mondo per tutti dorato è sprofondato
nel letto del dolore di una crisi senza
precedenti. Prosegue l’alienazione poli-
tica irriducibile di un vasto blocco socia-
le che non si lascia normalizzare. La le-
zione del 1994 non deve mai abbando-
nare i cervelli pensanti della sinistra e
del centro.

● Il leader Udc guida
la coalizione al Senato
in ben cinque regioni
● Polemiche su due
suoi parenti candidati

Bersani sferza la Lega

Quando Pier Luigi Bersani ha visto il
sondaggio pubblicato dal Corriere che
darebbe a Pdl-Lega il vantaggio in Se-
nato il primo commento che ha fatto
con i suoi è stato che questo nuovo pat-
to tra Berlusconi e Maroni ha tutta
l’aria di un tentativo «di rimettere in
piedi un vecchio matrimonio finito ma-
le. Adesso vediamo cosa dicono gli elet-
tori leghisti dell’accordo in Campania
tra Maroni e Berlusconi per la candida-
tura di Nicola Cosentino».

Un matrimonio, secondo il leader
del centrosinistra, messo ancora più in
crisi dall’accordo deciso a tavolino tra
il Cavaliere e l’ex ministro dell’Interno
per candidare Nicola Cosentino nelle
liste Pdl in Campania. Quel Cosentino
imputato e indagato per concorso
esterno in associazione mafiosa, che sa-
rà ancora più indigesto da mandare
giù per la base leghista già contraria
alla riedizione dell’alleanza del 2008.
«Gli autori del disastro di questi anni
non possono essere coloro che rimetto-
no in piedi il Paese e questo gli italiani
lo sanno», ragiona Bersani ricordando
che spesso i sondaggi si sono poi rivela-
ti non sempre rispondenti alla realtà.
Non che sottovaluti, tutt’altro. Per que-
sto ha apprezzato l’apertura di Monti
l’altro giorno ospite a Orvieto dell’area
liberal del Pd e ha scelto il silenzio nei
confronti di Casini che ancora ieri è tor-

nato a ribadire che Bersani potrà fare il
premier solo se conquisterà la maggio-
ranza in entrambe le Camere. Bersani
punta, come ha più volte detto, al 51%
dei seggi, ragionando come se avesse il
49% aprendo il confronto con i centro-
montisti. Ma è a questo che sono chia-
mati i centomila volontari che dovran-
no macinare chilometri proprio nelle
Regioni cruciali: lavorare per ribaltare
le previsioni e portare a casa un risulta-
to che oggi sembra arduo da raggiunge-
re. Ai suoi il segretario Pd dice di punta-
re sui temi concreti -lavoro, occupazio-
ne, equità e sviluppo- per convincere
gli indecisi e riportare al voto gli asten-
sionisti, «usando parole di verità». E
non è un caso che per aprire la campa-
gna elettorale giovedì abbia voluto in-
torno a sé circa 100 giovani, gli esor-
dienti al voto, che arriveranno da tutta
Italia perché «è prima di tutto a loro
che diremo in quali Italia vivranno nel
2020». Giovani del Nord e del Sud che
saranno chiamati a mobilitarsi spiegan-
do «che il Paese vince se è unito».

LEFERITEDEILEGHISTI
Intanto è Enrico Letta a spargere sale
sulle ferite aperte dei leghisti. Parte
dal candidato premier: ancora oggi
non si sa chi sia eppure il Pdl presenta
il suo simbolo con Berlusconi presiden-
te, il Cavaliere chiede il faccia a faccia
in tv con Bersani. Come se il candidato
ci fosse, seppur occulto (neanche tanto
considerato che dal Pdl Fabrizio Cic-
chitto non ha dubbi), non svelato per
non far rivoltare la base leghista.

«Il disastro e la vergogna - dice il vi-
cesegretario Letta -. Berlusconi, con lo
spettacolo, cerca di far dimenticare en-
trambi al Paese. Lo si è visto con lo
show da Santoro. Lui è il nostro vero
avversario». E se alla fine Maroni preci-
sa che Berlusconi è presidente del suo
partito, Letta fa ironia: «Non ci sono

dubbi e sono stati inutili le difese d’uffi-
cio. Le parole di Maroni confermano
che Silvio Berlusconi non è il candida-
to premier della coalizione di destra
ma solo il presidente del Pdl. Rimania-
mo in attesa di sapere chi sarà la perso-
na indicata dalla coalizione come Presi-
dente del Consiglio». Gianni Aleman-
no sul suo blog posta: «Sono stati suffi-
cienti pochi giorni di inizio di campa-
gna elettorale per constatare che Sil-
vio Berlusconi è ancora oggi l’unico lea-
der in grado di aprire una prospettiva

VERSOLE ELEZIONI

Si chiamerà pure «Scelta civica per
Monti», ma l’impronta nelle liste eletto-
rali del famoso rassemblement centrista
attorno al Professore ha il segno scudo-
crociato di Pier Ferdinando Casini. Ca-
polista al Senato in ben cinque regioni,
anche per compensare le presenze
montiane, mentre Gianfranco Fini è ca-
polista dappertutto alla Camera. Il lea-
der Udc ha coperto il Mezzogiorno, da
Roma in giù: è numero uno nel Lazio,
in Campania, Basilicata, Calabria e Sici-
lia, sorvolando la Puglia, teatro della
battaglia sulle liste tra le posizioni con-
solidate di Udc e Fli e i «nuovi nuovi» di
area montiana o di Montezemolo.
Quest’ultimo, non si è candidato per
«non rinunciare alle proprie attività
professionali», ha detto Casini ospite
di Lucia Annunziata a InMezz’ora, però
è certo che mister Ferrari «farà comizi
in giro per l’Italia».

È una «strana lista» quella che ha co-
me perno Monti, per la natura di chi ne
fa parte, come si capisce dalla risposta
del leader Udc riguardo alla polemica
sollevata da Passera per la mancata li-
sta unica anche alla Camera: tanta sti-
ma, ma prima di dire che è un «pezzo
grosso del nostro schieramento si do-
vrebbe misurare alle urne».

Durante estenuanti giorni di trattati-
ve e rinvii, infatti, il premier bocconia-
no «neofita» della politica se l’è dovuta
vedere con dei veterani come Casini e
Fini ma c’è chi dice che li abbia «canni-
balizzati» e, alla fine, lo schema che ne
viene fuori vede schierati i pezzi forti di
Monti tutti al Nord, dagli imprenditori
ai professori, a uno dei due ministri, Re-
nato Balduzzi (Piemonte 2), mentre il
corpaccione politico Udc e Fli si spal-
ma verso il Sud. Nel Lazio al numero 3
per il Senato l’altro ministro «salito» in
campo con Monti, Enzo Moavero. In
Puglia per il Senato c’è Alessandro Ru-
ben, già sottosegretario.

Già ieri però è scoppiata la polemica
sulle candidature di famiglia del leader
centrista: ovvero la cognata, Silvia
Noè, piazzata al secondo posto della li-
sta Udc per la Camera, e, in Friuli Vene-
zia Giulia il giovane Fabrizio Anzolini,
fidanzato della figlia di Casini, Maria
Carolina. Scelte che il leader centrista
a InMezz’ora, rivendica: la cognata, per
il merito e come approdo sicuro, essen-

do «la persona tra i nostri che ha più
voti e che per curriculum è la nostra
miglior candidata in Emilia»; il possi-
bile genero addirittura sarebbe sta-
to voluto «dai ragazzi del mio partito
in Parlamento» ma papà Pier Ferdi-
nando lo avrebbe messo in un posto
così incerto per cui «non ce la farà».

In compenso lamentano l’esclu-
sione ex Pdl come Beppe Pisanu.

A Palazzo Madama la lista «Scelta
civile» è unica, mentre alla Camera
Udc e Fli si presentano in coalizione
ma con le loro liste (e i nomi sul sim-
bolo) ma i gruppi parlamentari sa-
ranno unici in entrambe le Camere,
ha detto Casini. Gianfranco Fini è ca-
polista in tutte le circoscrizioni e il
numero due, Italo Bocchino, in Cam-
pania. Il Professore ha schierato i no-
mi più significativi per l’elezione al
Senato. In Piemonte capolista An-
drea Olivero (ex presidente Acli)
mentre in Lombardia i «trasfughi»
dagli altri partiti: al primo posto Ga-
briele Albertini che ha lasciato il
Pdl, al secondo il giuslavorista ex Pd
Pietro Ichino (anche capolista in To-
scana), e al terzo Mario Mauro, an-
che questo ex Pdl. A seguire, il finia-
no Benedetto Della Vedova, mentre
nel Lazio il braccio destro di Casini,
Roberto Rao, al quarto posto. Ha de-
ciso di ritirarsi dalla corsa, invece,
Nicola Rossi, economista ex Pd. Ca-
polista al Senato in Umbria, Linda
Lanzillotta, che viene dal Pd e poi
dall’Api di Rutelli.

Mario Monti ha messo come testa
di lista al Nord gli altri big incassati:
in Lombardia per la Camera è capoli-
sta la presidente del Fondo Italiano
Ambiente Ilaria Borletti Buitoni, se-
guita dal pm Stefano Dambruoso: Al-
berto Bombassei (il «falco» sconfitto
da Squinzi alla guida di Confindu-
stria) è capolista in Lombardia 2 e
Veneto2; in Trentino Lorenzo Del-
lai, in Emilia l’economista Irene Ti-
nagli, in Toscana il montezemoliano
Andrea Romano, poi Edoardo Nesi
e Alfredo Monaci, scelta criticata in
quanto farebbe parte del Cda di
Montepaschi. Il fioretto di Valentina
Vezzali si punta in testa alla lista
montiana al Senato nelle Marche e
in Campania, mentre la cantante e
atleta non vedente Annalista Minet-
ti è al numero 5 nel Lazio.

Dalle file centristre il segretario
Udc Lorenzo Cesa (finora ha passa-
to indenne il vaglio di Bondi) e Roc-
co Buttiglione sono capolista in Cam-
pania 1 e 2; per Fli Giulia Buongior-
no è al secondo posto nella lista uni-
ca del Senato nel Lazio, (ed è anche
candidata alla presidenza della Re-
gione), Flavia Perina nel Lazio e in
Toscana alla Camera, in Sicilia ovvia-
mente Briguglio e Granata.

NATALIA LOMBARDO
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Pier Ferdinando Casini FOTO INFOPHOTO

IlProfessorenonsembra
averbenchiaroche,dopo
lasecondaRepubblica
naufragatanelpopulismo,
serveunaveraalternativa
disistemapolitico

MICHELEPROSPERO

Monti è davvero riformista?

Il Prof «appalta»
tutto il Sud a Casini
Due ministri in lista

● Pd all’offensiva dopo
il nuovo patto Pdl-Lega
● Letta: aspettiamo
ancora di sapere chi è
il loro candidato premier
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SEGUEDALLAPRIMA
Eccolo: quando il professore si appel-
la ai «riformisti» presenti in tutti i
partiti, e invoca il taglio delle ali
estreme, rivela di voler puntare
sull’assenza di una chiara maggio-
ranza al Senato per costringere il
Partito democratico a rinunciare al
proprio ancoraggio con il mondo del
lavoro, e ad alcune istanze più chia-
ramente «di sinistra».

Tra centrosinistra e centro mode-
rato ci sono indubbiamente dei pun-
ti di convergenza. Un saldo riferi-
mento all’Europa e alla necessità di
operare per una maggiore integra-
zione anche fiscale e politica; la co-
scienza della necessità di una rico-
struzione anche civile e morale del
Paese; l’avversione alla demagogia,
il valore della credibilità dell’azione
politica e la ricerca di un confronto
improntato al rispetto, pur nelle le-
gittime differenze. Nell’agenda Mon-
ti non mancano inoltre indirizzi vici-
ni alla sensibilità dei democratici,
quali ad esempio l’enfasi sulla valo-
rizzazione del lavoro femminile. Al
tempo stesso, ci sono differenze che
non vanno sottovalutate. Queste ri-
guardano anche l’interpretazione
delle difficoltà del Paese e le ricette
per uscirne.

Non c’è dubbio che i problemi
dell’Italia non nascano con la crisi
dell’euro, e neppure con la creazio-
ne della moneta unica. Il modello di
sviluppo del Paese si era inceppato
già in precedenza. Un sistema pro-
duttivo debole nei settori più dinami-
ci, caratterizzato in molti casi da una
dimensione produttiva insufficiente
a tenere il passo della concorrenza
internazionale; l’incapacità di sosti-
tuire la tradizionale presenza pubbli-
ca in alcuni settori strategici con
un’iniziativa privata all’altezza delle
necessità; la debolezza degli investi-
menti e l’incerta capacità innovati-

va. Rispetto a tali debolezze, la politi-
ca è stata la grande assente nell’ulti-
mo decennio. La crisi dell’euro ha
portato alla luce in modo drammati-
co le nostre insufficienze strutturali,
mentre la linea di austerità adottata
a livello europeo, lungi dal fornire
una soluzione, rischia di compromet-
tere in modo irrimediabile il nostro
tessuto produttivo e sociale.

Se questa è la situazione, non esi-
stono scorciatoie o magiche soluzio-
ni. La politica economica dovrà agi-
re su molteplici fronti: si tratta di ri-
proporre una politica industriale,
mettere mano alla nostra dotazione
di infrastrutture, sostenere la ricer-
ca pubblica e privata, investire nella
formazione di capitale umano. Le ri-
sorse si possono trovare a livello eu-

ropeo, e i vincoli di bilancio posso-
no essere opportunamente alleg-
geriti per lasciare spazio ai neces-
sari investimenti. L’azione dovrà
andare ben oltre la dimensione
strettamente economica per inte-
ressare aspetti quali la legalità, la
ricostruzione di un comune senso
di appartenenza, il contrasto ad
un degrado che è anche civile e
morale.

C’è da augurarsi che la campa-
gna elettorale sia all’altezza della
sfida, e il confronto vada ben oltre
qualche promessa in tema di ridu-
zione delle imposte. Ma, di fronte
al compito che la politica ha di
fronte, sarebbe altresì limitante
misurare il riformismo a partire
da una definizione angusta dei
problemi e delle soluzioni, che
identifica le riforme strutturali
con la liberalizzazione del merca-
to del lavoro e lo smantellamento
del welfare. Sappiamo bene che
una certa ortodossia vede quale
strada maestra per uscire dalla cri-
si il recupero di competitività at-
traverso la deflazione di salari e
prezzi. Tale sembra essere, a giu-
dicare da alcuni recenti interven-
ti, la prospettiva entro cui si muo-
ve anche il Monti capo della coali-
zione centrista.

Dietro al termine riformismo si
è spesso abusivamente maschera-
ta una riproposizione della classi-
ca ricetta liberista. Lungi dal rap-
presentare posizioni delle «ali
estreme», la difesa del lavoro,
dell’equità e di un sistema univer-
salistico di protezione sociale so-
no elementi irrinunciabili
dell’azione riformista propria del
centrosinistra. In campagna elet-
torale ci si può permettere qual-
che affermazione paradossale;
ma i conservatori, da che mondo e
mondo, stanno dall’altra parte.

● DELCONVEGNO DIORVIETODILIBERTÀ
EGUALE SU«RIFORMISMO VERSUS

POPULISMO»SIÈGIÀPARLATO.Merita tuttavia di
essere ripreso un punto chiave, quello del
confronto tra Antonio Funiciello e Mario Monti
su destra e sinistra, Italia ed Europa. La tesi
Funiciello è che il populismo è favorito anche
dalla persistenza di un deficit democratico
europeo.

Su molte policies la competenza è emigrata
verso l’alto, ma gli elettori non decidono
direttamente sul governo comunitario, le
elezioni europee sono solo una somma di test
nazionali. Monti replica con due obiezioni: la
prima è che la Commissione europea, per i
compiti che ha, specie nei confronti dei Paesi
membri, deve essere necessariamente
bipartisan, altrimenti sarebbe sospettabile di
partigianeria politica quando dovesse
intervenire contro l’uno o a favore dell’altro
governo, pur lasciando Monti la porta aperta
sull’elezione diretta del presidente della
Commissione; la seconda è che spesso sono i
governi nazionali a orientare male le loro
opinioni pubbliche dando la colpa all’Europa di
decisioni impopolari.

Le «glosse» di Monti a Funiciello sono
convincenti però non sono di per sé sufficienti
a condurre alla sua conclusione, l’irrilevanza
della linea divisoria destra-sinistra. Pur
imperfetti, tutti i principali sistemi politici
nazionali si basano su quella principale linea di
frattura, anche se essa non è l’unica e non
annulla neanche le differenze interne ai campi.
Vi sono, ad esempio, varie forze populiste
alcune delle quali fuori da quella frattura, altre
come il Pdl italiano ammesse per ora nella
famiglia del centrodestra europeo, il Ppe,
anche se il loro populismo dovrebbe farle

escludere, e vi è una
divisione interna alla
sinistra tra una parte
conservatrice (che
confonde il fine
dell’uguaglianza con
alcune specifiche
soluzioni del vecchio
welfare) ed una
riformista.

Scontata però tutta
questa complessità, alla
fine nelle varie elezioni
nazionali e in quelle, a
cui apre Monti, del

presidente della Commissione, ci devono
essere parametri europei comuni, e non
vecchie o nuove anomalie italiane: chi ha più
consenso esprime la persona che guida il
governo. A livello europeo lasciamo pure la
composizione della Commissione
strutturalmente bipartisan, invece ai livelli
nazionali se la più grande forza di
centrosinistra o di centrodestra può e vuole
governare da sola lo fa, se invece non ha i
consensi sufficienti o ci sono comunque
condizioni politiche particolarmente delicate
preferisce un’intesa momentanea di Grande
coalizione con l’altra anziché dipendere da
estremisti inaffidabili. Poste queste premesse,
sarebbe tutto più chiaro se Monti, nel nuovo
status di candidato, ferma restando la legittima
volontà di prendere voti in tutte le direzioni,
dichiarasse più chiaramente un intento
europeo: soppiantare il Pdl nell’essere la
sezione italiana del Ppe, in alternativa al Pd,
ma in caso di necessità suo possibile alleato.
Specularmente il Pd dovrebbe escludere a
priori aperture a Ingroia, così come fa la Spd
con la Linke, e riconfermare quelle a Monti.

Una postilla finale per il nostro dibattito Pd,
su cui so di esprimere un’opinione
controcorrente: a me una maggiore
integrazione del Pd nel Pse, pur con vari
problemi che non ignoro, rassicura quanto alla
prospettiva di un socialismo liberale anche di
matrice cristiana, certo di più rispetto ai rischi
regressivi che si corrono restando più isolati, e
quindi più vincolati alle anomalie italiane, ai
residui anti-liberali delle nostre culture
politiche del passato. C’è più socialismo liberal
cristiano nel Pse di quello che siamo in grado
di produrre da soli.

vincente per tutto il centrodestra italia-
no». Dal Pd continuano a porre la do-
manda: chi è il candidato premier? Sul
sito ieri si leggeva: «Infine arrivò anche
la premiership condominiale: la Lega,
dopo il fallimentare periodo della ra-
mazza, si butta direttamente sul vinta-
ge televisivo e presenta un elettorale
nel quale - caso unico al mondo - invece
di un nome ne offre due. Il lascia o rad-
doppia in salsa leghista aggiunge al no-
me di Maroni quello di Tremonti e, per
completare una proposta che non esi-

ste nella storia, affianca anche il nome
di un posto che non esiste in geografia:
la Padania». A replicare è il senatore
leghista Fabio Rizzi che dà al Pd del
«nervosetto», ma è evidente che il brac-
cio di ferro tra Berlusconi e Maroni sa-
rà destinato a creare fibrillazioni.

È Davide Zoggia, invece, a suonare
l’altra nota dolente per i padani: «La
Lega perde il pelo ma non il vizio visto
che si allea a doppio filo con Cosentino
in Campania. Insomma, Maroni parla
solo di Lombardia perché vuole fare

finta di non sapere. Siamo convinti che
davanti all`accordo tra Maroni e Cosen-
tino gli elettori della Lega saranno in-
creduli».

«Lega-Pdl: c’è di buono che l’ex mini-
stro dell’Interno Maroni saprà trattare
con l’alleato Cosentino», commenta il
candidato del centrosinistra Umberto
Ambrosoli, che di sicuro ne farà un ar-
gomento della sua campagna elettora-
le proprio in quella Lombardia dove po-
trebbe decidersi il futuro della prossi-
ma legislatura.

«Nelle mani di Cosentino» I passi avanti
e quelli indietro
del premier

. . .

Monti dica
se vuole
un sistema
europeo
o vuole
difendere
l’anomalia
italiana

E vuole superare il liberismo?

L’INTERVENTO

STEFANOCECCANTI

Bisognariproporre
unapolitica industriale,
darsiunpianoper
le infrastrutture,sostenere
laricerca, investire
nella formazione

MASSIMOD’ANTONI

ILCOMMENTO/2

Il segretario
del Pd
Pier Luigi
Bersani

. . .

La difesa del
lavoro, dell’equità
e di un sistema
universalistico
di protezione
sociale è
irrinunciabile per
l’azione riformista
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L
’ultimo sondaggio di Tecnè per Sky
Tg 24, effettuato all’indomani dell’in-
tervista di Michele Santoro a Silvio
Berlusconi, registra un incremento
del Pdl e un contestuale calo dei con-
sensi al Pd e alla lista Monti. Un effet-

to B, quindi, effettivamente c’è stato. Nel comples-
so la coalizione di centrosinistra è diminuita dello
0,8%, lo schieramento che fa riferimento a Monti
dell’1,3% mentre Pdl e alleati sono cresciuti
dell’1,6%. Nel complesso si accorciano le distanze
tra il centrosinistra e il centrodestra ma i rapporti
di forza rimangono sostanzialmente invariati,
con quasi 12 punti percentuali che distanziano la
coalizione di Bersani da quella di Berlusconi. Per
il 42,5% degli intervistati sarà, comunque, la coali-
zione di centrosinistra a vincere le elezioni, men-
tre solo il 18,3% assegnerebbe, oggi, la «maglia
rosa» a Berlusconi e il 17,4% a Monti. Insomma il
tempo resta buono dalle parti del centrosinistra.
Anche se tutto può ancora accadere e ciò che è
interessante notare, nel sondaggio di Tecnè per
Sky, è proprio come alcuni fatti influenzino, più
di altri, gli orientamenti politici degli elettori.

Come tutti i fenomeni sociali, infatti, gli avveni-
menti politici producono effetti che hanno un’in-
tensità e una durata. Soprattutto quelli che trova-
no un’accelerazione nella comunicazione politica
che tende a scendere in profondità.

La variazione misurata dal sondaggio (+1,6%)
a favore del centrodestra è tanto o poco? La rispo-
sta a questa domanda dipende dall’unità di misu-
ra che si sceglie. Se la scala temporale è breve,
l’oscillazione è indubbiamente indicativa di un fe-
nomeno di grande intensità. Se si allunga la scala
e l’unità di misura è in settimane, anziché in gior-
ni, il fenomeno, molto probabilmente, tenderà a
stabilizzarsi su valori diversi. Su quali valori, pe-
rò, lo sapremo solo in seguito.

Bisogna tenere presente, però, che la variazio-
ne delle percentuali, in questo momento, non de-
riva dagli spostamenti da un partito all’altro o da
una coalizione a un’altra, ma dai flussi da e per
l’area dell’astensione e dell’incertezza. Gli eletto-
ri che più si muovono in quest’ambito sono preva-
lentemente poco informati, meno attenti alle vi-
cende politiche quotidiane e meno influenzati da
fatti specifici. Molti di loro probabilmente non
hanno visto la trasmissione con Berlusconi e non
hanno letto i giornali che hanno dato ampio spa-
zio all’evento. Sono più sensibili al clima d’opinio-
ne generale. E nel mutamento del clima di questi
giorni hanno avuto un ruolo gli elettori più atten-
ti e i militanti di centrodestra, nei confronti dei
quali la performance del leader del Pdl ha avuto
sicuramente un effetto mobilitante.

Da quanto questi ultimi sapranno rendere favo-
revole il clima sociale intorno a Berlusconi dipen-
de il punto di caduta finale in termini di consensi.
Nel frattempo, però, altri fatti caratterizzeranno
la campagna elettorale. Alcuni saranno meno im-
portanti, altri lo saranno persino di più. Il monito-
raggio quotidiano dell’opinione pubblica è parti-
colarmente interessante proprio perché registra
le oscillazioni in uno scenario in costante evolu-
zione.

ILVANTAGGIO DIBERSANI
In questo contesto bisogna anche tenere presen-
te che la distribuzione dei pesi politici sul merca-
to elettorale non è ancora definitiva. Man mano
che ci si avvicina alla data del voto è probabile
assistere a un riequilibrio dell’articolazione dei
consensi più vicina ai valori che tradizionalmente
sono espressi nel nostro Paese. E il calo del cen-
trosinistra sembra iscriversi proprio all’interno
di questa dinamica. La coalizione guidata da Ber-
sani per mesi ha fatto registrare un vantaggio
molto ampio nei confronti del centrodestra. Ma
ciò era determinato anche dalla crisi politica del
centrodestra e dall’essere - il centrosinistra - l’uni-
ca vera offerta politica in campo. Oggi si registra

una flessione in termini relativi perché la fase
espansiva dei consensi ha fatto registrare un pic-
co nei giorni delle primarie, mentre l’area d’incer-
tezza e astensionista era rappresentata prevalen-
temente da elettori di centrodestra. Ora una par-
te di questi elettori sta rientrando nel mercato
elettorale, assestando progressivamente i rappor-
ti di forza tra i partiti su valori più simili a quelli
registrati in altre elezioni, seppur con significati-
ve variazioni a favore del centrosinistra.

Ma proprio la lettura di queste dinamiche ri-
propone l’anomalia di un sistema politico che an-
cora non trova un punto di equilibrio. Si presenta
apparentemente come una competizione tripola-
re - tra una sinistra, un centro e una destra - ma in
realtà è un bipolarismo in apnea, subordinato al-
la «competizione nella competizione» tra Mario
Monti e Silvio Berlusconi per la leadership del
centrodestra. Da una parte il centrosinistra di
Bersani rende fluida la sua offerta di governo, an-
che in virtù del primato di consensi che tutte le
indagini gli attribuiscono da molti mesi a questa
parte. Nel centrodestra (e nel centro) la scelta di
un’opzione di governo, invece, lascia il posto al
proposito di impedire che ci sia «un vincitore».

In questo complesso confronto le strategie co-
municative richiamano indirettamente le parole

di McLuhan. Per il grande sociologo canade-
se il messaggio non sta soltanto in ciò

che si trasmette, ma anche in come
si trasmette. E la comunicazione

di questa fase pre-elettorale
esalta la sopravvalutazione
del mezzo, che finisce per
rappresentare il messaggio
stesso. Peraltro, l’evocazio-
ne di un possibile stallo di
sistema suona anche come
un avvertimento: votare po-

trebbe avere come effetto
«nessun governo». Oppure,

detto in altre parole, votare po-
trebbe servire soltanto a defini-

re un equilibrio da spendersi, a tem-
po debito, nel futuro Parlamento. Cioè

al di là del voto. Questa alterazione del pae-
saggio politico, dove si svolge la competizione
elettorale, ha inevitabili conseguenze anche
nell’area dell’incertezza e dell’astensione che, in-
fatti, continua a rimanere insolitamente alta.

STRATEGIECOMUNICATIVE
Per quasi cinquant’anni la comunicazione politi-
ca ha avuto, in primo piano, gli orizzonti della
società. Democrazia, lavoro, classi sociali, diritti,
doveri, libertà di mercato, meriti, bisogni, solida-
rietà sono state parole - alcune in sintonia, altre
in conflitto - che evocavano grandi matrici dell’im-
maginario collettivo, rappresentando le tensioni
ideali del secolo scorso. Oggi di quelle parole non
c’è che una vaga traccia. Ma sembrano eclissate
anche le suggestioni e le promesse (per lo più ir-
realizzate e irrealizzabili) che hanno caratterizza-
to la comunicazione politica della seconda Repub-
blica. Al loro posto prevale l’ineluttabilità di un
governo che forse non ci sarà. Lo show dell’«im-
patto zero» sugli assetti istituzionali ha preso il
sopravvento. È naturale che, con questi paradig-
mi, il messaggio politico non abbia più bisogno di
contenuti concettuali. Ci si può affidare solo a ele-
menti extraverbali. Non contano gli argomenti,
ma il modo in cui si è capaci di rendersi convincen-
ti. Non quello che si dice, ma come si dice.

Ecco perché, in questa campagna elettorale, si
usa un vocabolario di base, colloquiale, non ricer-
cato, molto sfumato, che ha la sua metafora per-
fetta in una coalizione politica, quella di centrode-
stra, che ha un leader di riferimento ma molti can-
didati premier al suo interno. Anche le frasi sono
ripetute spesso e più volte, perché la ripetitività è
l’unico modo per memorizzarle senza perimetri
definitivi. Soprattutto senza orizzonti.

Pdl in risalita
Ma il Pd è avanti
di dodici punti

. . .

Nel breve periodo
non si spostano voti

da uno schieramento
all’altro. Si recupera

dal non voto

VERSOLE ELEZIONI

COSACAMBIA

Il sondaggio
dal titolo
«Verso le elezioni
politiche»,
realizzato
da Tecnè per Sky,
è stato
effettuato
il giorno 12-1-2013
sul territorio
nazionale
su un campione
di 600
intervistati
di età superiore
a 18 anni
Margine d’errore:
+/- 4%
Metodo di
raccolta delle
informazioni:
telefonico con
sistema CATI

IL CENTRODESTRA RECUPERA DALL’ASTENSIONE
LA COALIZIONE DI MONTI SUPERA (DI POCO) GRILLO

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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«Siamo pronti, senza perdere neppure
un giorno. Abbiamo i testi e le idee chia-
re. Perchè da una vera lotta alla corru-
zione passa lo sviluppo e la credibilità
del sistema paese. L’obiettivo è non do-
ver più sentir dire che in Italia non si
investe perchè c’è la corruzione».

Donatella Ferranti, capogruppo Pd
in Commissione Giustizia, e ora capoli-
sta per la Camera nel Lazio 2, porta an-
cora addosso i segni della lunga batta-
glia nell’anno di vita del governo Monti
sul fronte della corruzione. Da sinistra
i sospetti, le critiche, le accuse di fare
poco anzi nulla, di accettare un com-
promesso indigeribile. Da destra i ricat-
ti e i mille sgambetti per smontare an-
che quel poco che era necessario fare.
Unincubo,quei mesi?
«Ancora mi chiedo come sia stato possi-
bile che buona parte del popolo di cen-
trosinistra, a cui i temi della legalità
stanno molto a cuore, non comprendes-
se che per noi del Pd approvare il testo
anticorruzione del ministro Severino
era una strada obbligata per dare il se-
gnale che il resto del mondo ci chiede-
va anche se insufficiente per via dei pa-
letti messi di continuo dal Pdl. Sono sta-
ti duri quei mesi. Tra i più duri. Doveva-
mo mediare ogni giorno. Dentro e fuo-
ri il Parlamento».
Mediareoppure ingoiare?
«Abbiamo dovuto mediare molto. Ma
era necessario. Ci servivano i voti del

Pdl. E ci serviva quel testo».
Conunamaggioranzaampiacosapensa-
tedi faresul frontedella lotta allacorru-
zione?
«Maggioranza ampia e soprattutto au-
tonoma. Dobbiamo lavorare sul fronte
penale, della prevenzione e della effica-
cia dei processi penali e civili».
Assomigliaal libro deisogni.
«E invece è una scaletta già pronta e
concordata. Finalizzata, come dicevo,
al principio della funzionalità e dello
sviluppo del paese».
Primopasso?
«In realtà sono due, da fare insieme.
Da una parte avviare il monitoraggio
sui nuovi reati penali introdotti dalla
riforma Severino. Dobbiamo capire
che risultati danno una volta applicati.
Ci sono state molte critiche allo spac-
chettamento del reato di concussione,
l’introduzione stessa del reato di corru-
zione tra privati ma per lo più su quere-
la di parte, il traffico di influenze illeci-
te, la corruzione per asservimento del-
le funzioni. Bisogna vedere come fun-
zionano. O se hanno bisogno di corre-
zioni».
Primopassosul frontepenale. Poi?
«Durante il monitoraggio, il governo
che verrà dovrà subito mettere mano
ai decreti delegati che devono attuare
la parte della prevenzione. Che è la pri-
ma parte della legge e anche la più sa-
crificata dalla crisi di governo. Quei de-
creti sono stati congelati ma le deleghe
devono essere subito esercitate dal
nuovo esecutivo perchè riguardano

questioni cruciali come la trasparenza
e lo snellimento delle procedure nella
pubblica amministrazione, il divieto
del cumulo di incarichi, il codice deon-
tologico per i dipendenti pubblici, le mi-
sure organizzative, il protocollo di lega-
lità per gli appalti. Buone abitudini che
sono anche il primo antidoto alla corru-
zione e alla illegalità».
Pensatediaumentarelepene?Neimini-
mie neimassimi?
«Il monitoraggio serve anche a questo.
Il traffico di influenze illecite e la corru-
zione tra privati ora hanno minimi di
pena bassi (3 anni). Tra l’altro non pre-
vedono l’utilizzo delle intercettazioni
come strumento di indagine. Una pri-
ma modifica riguarderà l’introduzione
di una clausola di non punibilità, uno
sconto di pena, per il concusso privato
che ora è punito come il corruttore.
Dobbiamo evitare il rischio forte che
nessuno collabori più alle indagini. E
che quindi il patto corruttivo diventi
blindato».
Al testo Severino mancano reati fonda-
mentaliper combattere lacorruzione.
«La terza parte del nostro piano riguar-
da i nuovi reati. Che sono falso in bilan-
cio, decisivo per combattere l’evasione
fiscale, e l’autoriciclaggio perchè è una
barzelletta il fatto che non sia punito.
Soprattutto dobbiamo abolire la Ciriel-
li e tornare ad avere tempi di prescizio-
ne dei reati decenti. I testi sono già
pronti. Anzi erano già in aula. E so che
anche il ministro Severino sta lavoran-
do su questo. Non ha mai perso tempo»

I
primi provvedimenti li voglio de-
dicare al tema del civismo e del-
la moralità pubblica, per esem-
pio una legge sui partiti e norme
più drastiche contro la corruzio-
ne, conflitto di interessi e norme

antitrust perchè i mercati funzionano.
E poi alcuni diritti: non sopporto che i
figli di immigrati non siano nè immigra-
ti nè italiani». Quando Pier Luigi Bersa-
ni immagina i primi atti di un governo
di centro sinistra, ha in testa una scalet-
ta precisa. E blindata. «Norme drasti-
che contro la corruzione perchè non si
può avere un paese moderno che non
punisce il falso in bilancio» ha detto gio-
vedì a Porta a Porta. E «provvedimenti
economici per ridare fiducia alle impre-
se affinchè possano tornare a dare lavo-
ro».

Quando si parla di norme contro la
corruzione bisogna uscire e andare ol-
tre quello che è l’aspetto solo penale,
della punizione. C’è molto da fare an-
che prima, soprattutto sotto il profilo
della prevenzione, della semplificazio-
ne e della trasparenza. Combattere la
corruzione vuol dire consentire al pae-
se di crescere, farlo essere appetibile
per gli investimenti stranieri e competi-
tivo con le grandi potenze economi-
che.

L’Italia oggi è invece inchiodata in
fondo a tutte le classifiche di settore
tra i paesi più industrailizzati. Per la
Banca Mondiale peggio di noi è solo la
Grecia sia nel controllo della corruzio-
ne che nell’indice di percezione. Ci co-
sta 60 miliardi ogni anno (stime della
Corte dei Conti) e costituisce una tassa
del 20 per cento per un investitore stra-
niero. E dire che dove la corruzione è
più bassa, il settore delle imprese può
crescere fino al 3 per cento in più ogni
anno.

Inseguendo questi obiettivi, che non
sono un miraggio, rifare la legge con-
tro la corruzione è una delle priorità
del programma del Pd e della coalizio-
ne di centro sinistra. Troppo veleni so-
no stati ingoiati nei mesi scorsi per por-
tare a casa qualcosa che certo era poco
e comunque sempre necessario. Il te-
sto Severino è figlio di un lungo com-
promesso con il Pdl. Che a volte è stato
molto vicino a farlo saltare. E sarebbe
stato un disastro.

Il piano coinvolgerà in un primo mo-

mento soprattutto i tecnici della giusti-
zia. Devono essere monitorati i nuovi
reati introdotti dalla riforma Severino
per verificarne l’efficacia e la compati-
bilità con gli altri reati. Soprattutto do-
vranno essere integrate precise fattis-
pecie di reato. Bersani le ha elencate:
«Falso in bilancio, autoriciclaggio, vo-
to di scambio». Ci sarà da mettere ma-
no al sistema delle pene e a quello della
prescrizione massacrata nel 2005 da
Berlusconi con la legge Cirielli e la cau-
sa prima di migliaia di processi morti e
sepolti prima del tempo.

Il governo che verrà troverà molto
lavoro già fatto. Alla Camera il Pd ave-
va presentato il disegno di legge per ri-
pristinare il falso in bilancio e quello
sull’autoriciclaggio. Sul voto di scam-

bio bastano due parole: aggiungere «al-
tre utilità» subito dopo «il denaro», per
ora l’unica prova che un voto è stato
comprato. Soprattutto avrà a disposi-
zione il lavoro già fatto dal Csm e
dall’Anm che, criticando la nuova leg-
ge contro la corruzione, hanno anche
suggerito dove va corretto. Troppo lie-
vi le pene tanto che palazzo dei Mare-
scialli scrisse: «L’efficacia di nuovi rea-
ti come il traffico di influenze e la corru-
zione tra privati appare fortemente
condizionata dall’esiguità delle pene».
Perplessità sulla scelta di punire anche
chi subisce la concussione per induzio-
ne. «I tre anni di pena avranno proba-
bilmente l’effetto di ostacolare le inda-
gini».

Insieme al fronte più strettamente

tecnico, molto dovrà essere fatto sul
piano della prevenzione, della semplifi-
cazione e della trasparenza.

Il testo Severino ha fatto molto an-
che da questo punto di vista, nella pri-
ma parte del testo, quella curata dal mi-
nistro per la Funzione Pubblica Filip-
po Patroni Griffi. Solo che le deleghe
sono rimaste nella terra di nessuno del-
la crisi di governo anticipata. Si tratta
di buone norme e bestpracticesnegli uffi-
ci pubblici e tra i pubblici amministra-
tori, divieti, codici etici, semplificazio-
ni. Il governo di Bersani promette di
esercitare subito quelle deleghe. Uffici
che funzionano e norme snelle sono il
primo biglietto da visita di un paese
che funziona e punta allo sviluppo. Nel-
la trasparenza.

«Centrosinistra pronto, il testo c’è già»
L’INTERVISTA

ILDOSSIER

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Corruzione, la legge è da rifare

Dallaprescrizione
allepene,dal falso
inbilancioalvoto
discambio, lenorme
varatedalgoverno
sonoinsufficienti
IlPd: lecambieremo

C.FUS.
ROMA

Grillo, è rivolta
tra i 5 stelle
per le aperture
a Casa Pound
TONIJOP

Giornata da dimenticare per Grillo e i
suoi. Dopo l’esternazione raccolta dal
video che ha fatto il giro del web, in
cui il leader del Movimento Cinque
Stelle ammicca ai ragazzi di Casa
Pound e, soprattutto, rigetta l’ombrel-
lo dell’antifascismo, fenomeni di tur-
bolenza acuta nei pianeti dell’orbita:
l’uscita non è piaciuta, anzi. Secondo
molti, è motivo sufficiente per l’abban-
dono della nave e infatti se ne vanno
con sdegno. Per altri, quelle parole,
quell’atteggiamento, meritano repri-
mende pubbliche.

Accade così che in particolare in
Emilia Romagna - terra che ha già da-
to grattacapi al Grande Megafono -
non siano isolate le critiche anche du-
re. Michela Montevecchi è capolista
al senato per il M5S e ribatte a Grillo:
«Quelle idee non mi rappresentano
nel modo più assoluto e perciò le repu-
to fatte a titolo personale». Federica
Cuppini, consigliera di quartiere a Bo-
logna lamenta: «Stavolta proprio non
ci siamo...»; a Carpi, Lorenzo Paluan,
capogruppo in consiglio comunale, so-
stenuto anche da Rifondazione, si di-
mette dal partito per protesta; Nunzio
Diana, consigliere a Castenaso, pren-
de Grillo per il cravattino: «E se Grillo
iniziasse a stare un po’ zitto?». France-
sco Moretti, consigliere del Navile,
obietta: «Non vedo perché accogliere
senza distinguo chi si definisce aperta-
mente fascista del terzo millennio»;
Marco Gherardi del Porto: «Voglio
che certe ideologie fasciste e xenofo-
be mi stiano lontane». Insomma, è un
coro solidale che cade sul lader assolu-
to proprio mentre, sul palco della poli-
tica, sta interpretando la sceneggiata
sulla cattiveria del sistema a proposi-
to dei simboli clonati. Nel suo blog in-
venta una nuova rubrica dedicata alle
Balle Quotidiane dei “pennivendoli”,
giusto per precisare alcune cose.

«Grillo ha aperto a Casa Pound,
vuole allearsi con i fascisti»? «Chi lo ha
scritto - annota - è in totale malafede,
un leccaculo del sistema», ma forse
sta parlando dei suoi. «Io non ho aper-
to a nessun partito. Non sono fascista
- grazie, ndr - né simpatizzante del fa-
scismo». E tenderebbe a chiudere qui
la vicenda. Tuttavia, evita clamorosa-
mente di dire qualche parola a propo-
sito del fatto che in quel confronto con
Casa Pound, ha platealmente rigetta-
to l’ipotesi di essere antifascista. E
questo in alcune zolle dei suoi sosteni-
tori non viene perdonato. Per esem-
pio, non ci sta Jacopo Fo che in una
lettera aperta al FattoQuotidianoricor-
da a Grillo la simpatia con cui ha guar-
dato alla sua iniziativa politica per con-
cludere che «non capisco come tu fac-
cia anche solo a pensarle certe cose...
Mi dispiace Beppe che per te non esi-
sta una linea invalicabile». Un addio?

Sui blog, tira brutta aria. I fedelissi-
mi hanno una risposta a tutto questo
dolore: non si sarebbe capito che Gril-
lo avrebbe parlato a quel modo per-
ché intimidito dai ragazzi di Casa
Pound. Accusa pesante, ma se ha un
fondamento perché il leader, il giorno
dopo, non ha spiegato che tutto
quell’amore era frutto, umanissimo,
della paura?

DonatellaFerranti

«Saràunodeiprimiatti
dellacoalizionealgoverno
Supereremotutti
gliostacolimessidalPdl
erenderemoilPaese
piùcompetitivo»
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G
li elementi che arric-
chiscono il ragiona-
mento presidenziale
di critica al comporta-
mento litigioso dei par-
titi sono numerosi e di

interesse teorico. Il primo, e certamen-
te il più importante, è la produzione
dell’«effetto stanchezza» sui cittadini.
Come detto in precedenza, i partiti esi-
stono per svolgere una funzione di me-
diatori sovra-individuali, dando senso
e direzione alle sollecitazioni delle so-
cietà civile e, in maniera ancor più ori-
ginaria, dei cittadini. Nel momento in
cui avviene però uno scollamento in
questa sorta di catena di trasmissione
pubblica, ecco che si spezza l’intero
processo rappresentativo. (...)

A questa prima forma di disincanto
nei confronti di una classe di ammini-
stratori inebriati dai vantaggi dell’ap-
partenenza ai Palazzi che contano, si
aggiunge - anche a seguito della radi-
calizzazione di una crisi economica in-
ternazionale molto pungente in Italia
- una vera e propria disaffezione. Il fe-
nomeno tanto sbandierato dell’an-
ti-politica si condensa, nella sua origi-
ne essenziale, in quell’«effetto di rifiu-
to» richiamato dal presidente Napoli-
tano. Laddove i cittadini prendono
consapevolezza del fatto che l’azione
politica messa in atto nelle sedi istitu-
zionali, attraverso la mediazione rap-
presentativa dei partiti, è non soltanto
sterile nell’efficacia, ma del tutto inuti-
le nella sostanza, sorge inevitabilmen-
te l’esigenza di un annullamento delle
stesse entità mediatrici.

In questo caso, il riferimento va al
crescente successo del Movimento 5
Stelle, che pone al centro della sua pro-
testa - al di là della terminologia usata
- la volontà di negare ogni piano pro-
gressivo di mediazione del processo
decisionale. (...) Per Grillo, il collasso
contingente dei partiti comporta, sen-
za alcuna precauzione teorica, la crisi
stessa del senso della mediazione par-
titica nella gestione dei sistemi sociali
complessi. Per Napolitano, questo mo-
mento di rottura va compreso invece
come un fallimento di una classe diri-
gente e di un sistema decisionale, che
non annulla però il valore funzionale
della piramide rappresentativa politi-
ca.

Se è evidente la rozzezza culturale
di Grillo, bisogna riflettere però su un
punto: le tecnologie e i nuovi mezzi di
comunicazione hanno effettivamente
trasformato le relazioni tra le perso-
ne. Da questo punto di vista - e non
solo in Italia - è evidente che i partiti
tradizionali sono in difficoltà, indeboli-
ti da una struttura organizzativa sem-
pre più gracile e da una funzione resa
meno centrale dall’esistenza di altre

piazze, quelle virtuali, in cui discute-
re. Non si vogliono qui in alcun modo
esaltare le virtù taumaturgiche di in-
ternet, che anzi rischiano di forgiare
un’idea dell’attività politica assai me-
no nobile e utile. Si vuole solamente
evidenziare un rischio: la difesa del
ruolo dei partiti - svolta, come si è vi-
sto, con continuità da Napolitano -
non può basarsi solo sulla speranza
che i costumi dei loro dirigenti torni-
no a essere onesti e adeguati; si deve
aprire con coraggio una riflessione su
quale sarà il modello di partito nei
prossimi decenni, certamente assai di-
verso da quello formato da sezioni, tes-
sere, congressi e comizi. (...)

LAFIDUCIANELLE ISTITUZIONI
Rimanendo ancora al livello della dia-
gnosi della crisi, ci sono due aspetti da
prendere in considerazione. Innanzi-
tutto l’indebolimento della fiducia nei
confronti delle istituzioni. Nel momen-
to in cui si rompe il circolo virtuoso
che, dal cittadino passando per i parti-
ti, arriva alle alte amministrazioni del-
lo Stato, cioè all’espressione ultima e
universale del bene collettivo, viene
meno anche il senso d’autorità, e di ri-

conoscimento della stessa, esercitato
dai settori dello Stato. La totalità della
macchina statale si riduce, a quel pun-
to, a una mera dimensione di parte,
quasi contrapposta all’interesse dei
cittadini, che pure dovrebbe rappre-
sentare. Il rapporto tra lo Stato e il cit-
tadino diventa allora un rapporto non
più collaborativo, ma competitivo, ba-
sato per lo più sulla difesa del «pro-
prio» interesse. Basti pensare a tal pro-
posito al doppio fenomeno aumento
della pressione fiscale-evasione fisca-
le, che sembrano a volte configurarsi
come una lotta tra due soggetti che
agiscono sul medesimo piano, chiama-
ti di volta in volta a porre un argine
(evasione del privato cittadino) all’of-
fensiva dello Stato (ampliamento del
portato contributivo).

Strettamente connessa a questa al-
terazione del giusto nesso tra l’opera-
re delle istituzioni e la doverosa accet-
tazione dell’autorità collettiva sul cit-
tadino, è la mortificazione delle ener-
gie economiche e produttive dell’eco-
nomia nazionale. La scarsa autorevo-
lezza della macchina statale, che nel
concreto si esplica, da un lato, in un
soffocante burocratismo e, dall’altro,

nell’esercizio di comportamenti di na-
tura concussiva (le cosiddette «tangen-
ti»), funge da contro-volano per la cre-
scita dell’economia nazionale. Le
energie più vive e innovative della so-
cietà sono dunque costrette o ad azze-
rare il tasso di innovazione nell’azione
quotidiana, accontentandosi di una
rendita da status quo, o addirittura in-
centivati a lasciare l’Italia per poter
proseguire i propri programmi creati-
vi.

(...) In questa prospettiva va inseri-
ta la cosiddetta moralsuasion, quel con-
tinuo richiamo persuasivo, e non im-
positivo, svolto da Napolitano, per da-
re una rotta produttiva alla contrappo-
sizione degli schieramenti. La moral
suasionnon è tanto, come spesso si pen-
sa, un artificio di potere finalizzato
all’ingerenza del Quirinale sull’attivi-
tà legislativa, bensì il tentativo di indi-
care una linea che effettivamente in-
globi una concezione collettiva del be-
ne nazionale e non si impantani nel
gioco dei veti incrociati. La persuasio-
ne presidenziale, come indica chiara-
mente la stessa espressione di prove-
nienza anglofona, ha una qualche for-
ma di connotazione morale, intesa co-
me definizione di un giusto comporta-
mento da assumere per gestire l’inte-
resse generale della nazione.

L’ANTICIPAZIONE

TOBIA ZEVI

Alle quattro del pomeriggio di ieri si
sono chiusi i battenti del Viminale per
il deposito dei simboli per le elezioni
politiche del 24 e 25 febbraio. Un calei-
doscopio di sigle e di loghi, almeno 215
i simboli depositati. Bisogna vedere
ora quanti di questi finiranno sulle
schede elettorali, tra ricorsi dei «clona-
ti», come Grillo, Ingroia e Monti, e chi
non riuscirà a raccogliere abbastanza
firme.

Sono quattro le coalizioni registrate
e formate da più liste collegate a quat-
tro leader: Bersani, Berlusconi, Monti,
Ingroia e Pasqualucci. La coalizione di
centrosinistra è guidata da Pierluigi
Bersani e ne fanno parte Pd, Sel, Psi,
Svp, Moderati di Portas, Centro demo-
cratico di Tabacci e Donadi, Il Megafo-
no Lista Crocetta.

Tutti i leader hanno il nome nel sim-
bolo, escluso Pier Luigi Bersani, secon-

do una precisa scelta politica contro i
«partiti personali». C’è come sempre il
nome di Silvio Berlusconi sul logo Pdl,
ma è solo come «presidente del parti-
to», elemento chiave del patto con la
Lega che non vuole indicare il Cavalie-
re come candidato premier. Infatti han-
no presentato i simboli di Maroni e Tre-
monti premier. E il Pdl ha depositato
due simboli diversi per le politiche
2013: in tutta Italia per Camera e Sena-
to correrà con la scritta «Il Popolo del-
la Libertà Berlusconi Presidente». Nel-
le circoscrizioni estere di Camera e Se-
nato la scritta sarà «Il Popolo della Li-
bertà Centrodestra Italiano». Questa
volta, però, non sono stati depositati i

simboli di Forza Italia e Alleanza Nazio-
nale. Comunque da Casini a Fini, da In-
groia a Vendola, da Grillo anche se sot-
to forma di sito a Samorì, la copia
dell’imprenditore berlusconiano, nes-
suno rinuncia al proprio nome, tranne
il leader Pd.

Silvio Berlusconi guida la coalizione
di centrodestra ma non si sa se sarà il
candidato premier, ed è composta da
Pdl, Lega, Grande Sud di Miccichè, i
Fratelli d’Italia di La Russa e Meloni, il
Pid, la Destra di Storace, l’Mpa, il Mir
di Samorì, più una serie di satelliti tra i
quali i soliti Pensionati di Fatuzzo e per-
sino Liberi da Equitalia e altri.

Mario Monti è a capo della coalizio-
ne centrista composta da Scelta Civica
con Monti per l’Italia, Udc e Fli).

Soggetti a sé invece la lista Rivoluzio-
ne Civile di Antonio Ingroia e il Movi-
mento Cinque Stelle di Beppe Grillo.
Viene definito come coalizione il rag-
gruppamento di liste (dal segno qua-
lunquista) attorno a Pasqualucci, dal

Partito cittadini al Forza Roma o La-
zio, dal No Gerit Equitali al Dimezzia-
mo lo stipendio ai politici.

Nell’infinita galassia dei simboli ci
sono poi i pianeti solitari come la lista
Pannella (Amnistia, Giustizia, Liber-
tà), Stefania Craxi (Riformisti Italiani),
Fiore, la destra estrema di Forza Nuo-
va, idem quella di Romagnoli (Ms-Ft) e
Di Stefano con Casapound Italia). A si-
nistra c’è Ferrando con il Movimento
comunista lavoratori, persino Magdi
Cristiano Allam si candida a premier
con Io amo l’Italia, Oscar Giannino pu-
re con Fermare il declino.

Entro domani il Viminale stabilirà
quali simboli ammettere, entro la setti-

mana la Cassazione esaminerà i ricor-
so. I riflettori sono puntati su quelli pre-
sentati dal M5s di Grillo contro le liste
civette che hanno imitato il suo simbo-
lo, sulla lista Monti e su quella con
l’avanzare del Quarto Stato guidata da
Ingroia. Il ministro dell’Interno Cancel-
lieri ha rassicurato Grillo, che ha come
cintura di sicurezza l’essersi già presen-
tato a delle competizioni elettorali:
«Tutti quelli che hanno titolo vedranno
riconosciuti i loro diritti», ha detto la
titolare del Viminale, «Grillo stia tran-
quillo, nessuno complotta, verifichere-
mo i simboli uno a uno, quelli fasulli
verranno ricusati». E alla lista dei som-
boli contesi si è aggiunto quello di
«Grande Sud» di Gianfranco Miccichè.

Domenica 20 e lunedì 21 i partiti do-
vranno presentare le liste nelle singole
circoscrizioni di Camera e Senato. I
partiti non presenti in Parlamento
dall’inizio della legislatura, dovranno
raccogliere le firme per poter essere
sulle schede.
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«Quella nave è un monumento al dolo-
re». È passato un anno, la Concordia è
un pezzo del panorama, è una foto pre-
sente nell’immaginario collettivo. Ma
dopo tante visite, tanti sguardi su Punta
Gabbianara, il presidente della Toscana
non si è ancora abituato a quella cosa
enorme, inanimata, ferma quando inve-
ce la sua essenza è il movimento. Enrico
Rossi è in mezzo ai passeggeri di quella
crociera, ai gigliesi, alle istituzioni.
Ascolta e vede la fatica continua, quoti-
diana: «Intorno alla nave è cresciuta una
città sull’acqua, abitata da ingegneri,
sub, operai che da mesi lavorano senza
riposo per portare via la Concordia».

È stata una giornata commovente,
rintoccata dai volti e dalle parole dei so-
pravvissuti, in chiesa, sul molo dove han-
no rincontrato questa piccola comunità
che fu - come loro - travolta da quella
maledetta notte. «Questo deve restare:
le loro emozioni, la loro bellissima rico-
noscenza per la gente del posto, per la
spontanea solidarietà che pervase tutti,
dopo lo scontro in mare. E anche la grati-
tudine verso lo Stato, tutto intero, che
ha risposto con i volontari, con i tecnici,
con tutte le forze che aveva». Ne parla,
Rossi, perché rimpiange lo spazio che
anche ieri - proprio ieri - ha avuto il co-
mandante. «Non era il giorno per intervi-
stare Schettino. Dovevano parlare i so-
pravvissuti, i parenti delle vittime, i vo-
lontari. Dovevamo - tutti - ascoltare la
voce dolorosa e dignitosa di queste per-
sone. Mi rattrista che la Rai, la televisio-
ne pubblica, abbia invece dato spazio e

riflettori a un uomo che porta pesantissi-
me responsabilità su quanto accaduto».
Dice Schettino: la rotta era giusta, ma il
timonieresbagliò i calcoli.Poisigiustifi-
caper l’abbandono dellanavee...
«Non m’interessa. E non sono giustiziali-
sta: Schettino avrà a disposizione i tribu-
nali per spiegare e convincere chi dovrà
giudicarlo e misurare penalmente le sue
colpe. Alcune delle quali sono evidenti,
nette. Se proprio sentiva il bisogno di
parlare, un giorno come oggi, invece del
solito atteggiamento infantile di scarica-
re qui e là le colpe, poteva approfittare
per chiedere perdono. Ma non è solo per
lui il mio disappunto».
Èper laRai.
«Serviva maggiore sensibilità. Massimo
Giletti poteva venire sull’isola, e illumi-
nare questi volti. Ha preferito offrire lo
spazio di DomenicaIn al comandante, ma
lo trovo offensivo verso i parenti delle
vittime, e i volontari, e la gente comune
che prova ancora rabbia per quella scia-
gurata rotta. Mi auguro che qualcuno in-
tervenga per far cessare questi scempi
mediatici».

Torniamo al Giglio. Quella nave, ancora
lì, spiaggiata.
«Mi dicono che hanno lavorato anche a
Natale: i tempi sono quelli dovuti per
una vicenda eccezionale, un’opera titani-
ca: mai, nel mondo, è stata compiuta la
rimozione di un relitto così imponente».
Adessos’inquadrasettembrecomeme-
se del trasloco. Lei è parso lamentarsi
con il ministero, speravadi fareprima?
«Non ho niente da rimproverare al mini-
stro Corrado Clini, né al prefetto Franco
Gabrielli. Diciamo che sto loro addosso,
seguo le cose... sono l’avvocato degli in-
teressi dell’isola del Giglio, che ha il dirit-
to di farsi rimuovere il relitto. Ma anche
Clini e Gabrielli si muovono dentro una
situazione nuova, senza precedenti. Ci
rivedremo di nuovo la prossima settima-
na per valutare questo “aggiustamento”
del progetto che consentirà un migliore
galleggiamento della Concordia. Deve
essere alleggerita per poter riguadagna-
re il mare».
Puògarantirechepersettembretornerà
unpanorama libero dalla Concordia?
«Posso solo assicurare che tanto Carni-

val (proprietaria della Costa, intestata-
ria dei lavori, ndr) che il governo non
hanno mai perso tempo né battute. Però
va liberato il Giglio quanto prima, ripe-
to, perché la presenza di questa nave è
un modo d’insistere nel dolore e di ram-
mentarci la stupidità umana».
Chele hannodettogli isolani?
«Una cosa onesta, che aiuta a capire mol-
te cose: ammettono che dal punto di vi-
sta economico non ci hanno rimesso. Pe-
rò qui si vive di altro, di natura, di tempi
altrimenti scanditi, di ritmi delle stagio-
ni. Così mi confessano il loro disagio, da
settembre a maggio erano abituati alla
serenità, alla pace. Al distacco dalla ter-
raferma. Questo è il dovere delle Istitu-
zioni: ereditare la rendita “naturale” di
questi posti meravigliosi, e consegnarla
integra alle generazioni future».
Doveandrà la nave?
«Chiedo che vada a Piombino, il mini-
stro è d’accordo. È il porto più vicino,
non può essere trascinata a spasso per il
Mediterraneo. E sarebbe anche una spe-
cie di risarcimento per questa costa: aiu-
terebbe Piombino sul piano occupazio-
nale, gratificando una regione colpita
ma innocente, e che dalla tragedia della
Concordia ha saputo anche imparare».
Come?
«Aumentando il livello di sicurezza in
mare, con il divieto di navigazione entro
le due miglia marine dalle coste toscane,
in vigore dal 12 novembre scorso, che se-
gue e puntualizza il decreto governativo
sulle rotte. Le nostre Capitanerie con-
trolleranno che sia rispettato, grazie
all’installazione di quattro nuovi radar
all’Argentario, all’isola d’Elba, al porto
di Livorno e all’isola di Gorgona».

Un anno dopo resta il dolore. Quello
dei familiari delle trentadue vittime,
tornati ieri al Giglio per le celebrazioni
dell’anniversario della tragedia della
Costa Concordia, e quello degli isolani
che continuano a guardare un orizzon-
te monco, sfigurato dall’enorme relitto
d’acciaio ancora spiaggiato sugli scogli
dove fermò la sua corsa scossa un anno
fa dopo l’urto con gli scogli delle Scole.
Le sirene dei traghetti ieri hanno suo-
nato trentadue volte mentre i familiari
di chi ha perso la vita gettava in mare
gerbere e gigli bianchi in quelle acque
fredde dove ieri è stato ricocollocato
l’enorme scoglio che sventrò la chiglia
della Concordia aprendo una falla lun-
ga 50 metri da cui l’acqua è entrata ad
invadere la sala macchina e poi l’enor-
me ventre della più grande nave da cro-
ciera italiana. Una cerimonia commo-
vente a cui però non ha potuto parteci-
pare Susy Albertini. La mamma di Da-
yana, la più giovane delle vittime i cui
nomi ora sono scritti nella pietra di
una lapide che sul piccolo lungomare
del Giglio ricorderà la tragedia che ha
sconvolto l’isola e cambiato per sem-
pre la storia di questa zolla di terra per-
sa fra le acque limpide del Tirreno, era
arrivata da Rimini ma all’ultimo minu-
to ha dovuto rinunciare a salire sul tra-
ghetto assieme agli altri per colpa di un
leggero malore. «Ma voglio che sia fat-
ta giustizia per mia figlia e per tutte le
vittime dell’incidente», continuava a ri-
petere ieri.

Anche a lei e alle altre famiglie, so-
prattutto a loro, si è rivolto il presiden-
te della Repubblica Giorgio Napolita-
no nel messaggio fatto recapitare al ter-
mine della messa celebrata in quella
chiesa che la notte del 13 gennaio di un
anno fa divenne ostello e rifugio per i
naufraghi spaventati e intirizziti dal
freddo. «Rivolgo il mio commosso pen-
siero alle trentadue vittime e la mia rin-
novata solidarietà a quanti sono stati
segnati da quel terribile incidente», ha
scritto il capo dello Stato ringraziando

ancora una volta i gigliesi che «si prodi-
garono con abnegazione, dando prova
di alto senso di civismo e umanità».
Sull’isola, invece, c’era il ministro
dell’Ambiente Corrado Clini, che in
questi mesi è stato più volte criticato
per i ritardi nel recupero del relitto.
«Credo che da questa vicenda tutti ab-
biano capito che la superficialità e l’in-
competenza qualche volta vengono sot-

tovalutate - ha commentato - Invece
rappresentano uno dei rischi e dei dan-
ni peggiori che si possano avere. Aver
giocato con questa nave in quel modo è
un messaggio per tutti: non si può
scherzare mai».

LEPAROLEINDIRETTA TV
Un riferimento chiarissimo al compor-
tamento di Francesco Schettino, il co-

mandante che quella sera spinse le
114mila tonnellate della Concordia a
poche centinaia di metri dalle coste del
Giglio per fare un «inchino» all’isola e
regalare una vista mozzafiato agli oltre
quattromila passeggeri. Schettino che
ieri, senza alcun rispetto del dolore del-
le famiglie, è tornato a parlare di quella
sera dagli schermi (gentilmente offer-
ti) della Rai. L’ennesima difesa, e l’en-

nesima versione, dell’ufficiale accusa-
to di omicidio colposo plurimo, disa-
stro colposo e abbandono della nave.
«Sento un dolore, che mi lega alle fami-
glie delle vittime», ha spiegato nell’in-
tervista concessa a Massimo Giletti nel
corso dell’Arena di Domenica in. La
tragedia, ha ripercorso Schettino, non
fu causata dalla sua manovra assurda e
dalla scelta di portare la Concordia fin
sotto la costa del Giglio, ma fu colpa
dell’equipaggio che non recepì i suoi or-
dini. «Se il timoniere avesse capito be-
ne, la nave sarebbe passata senza che
succedesse nulla», ha proseguito l’ex
comandante (è stato licenziato dalla
Costa) che non ha risparmiato nean-
che accuse a chi era «preposto al radar
che doveva dire che c’era la terra di
fronte».

Lui, insomma, non ha nessuna col-
pa. Neanche per aver ordinato quella
manovra: «avevo indicato una rotta
che passava a circa mezzo miglio dalla
costa del Giglio - ha spiegato - in realtà
non eravamo alla distanza minima ma
la nave stava puntando verso gli sco-
gli». Il famoso «inchino» fatto chissà
quante volte prima di quella sera ma
che invece, secondo Schettino, non sa-
rebbe mai esistito. «Non era un inchino
- l’ultima versione - ma un passaggio
vicino all’isola, pianificato con la Co-
sta. La scelta sulla pratica dell’inchino
è lasciata al comandante e io non ho
mai chiesto l’autorizzazione». Di sicu-
ro, quella sera, Schettino non chiese a
nessuno il permesso di scendere dalla
nave e mettersi in salvo prima del ter-
mine delle operazioni di sbarco. Que-
sto, almeno, pensano i giudici che lo ac-
cusano. «Mettere le persone nelle lan-
ce di salvataggio presenta dei rischi di
incidente di per sé - ha spiegato - In
quegli attimi bisognava prevenire il
peggio e aspettare il momento favore-
vole».

IL COLLOQUIO

ILMINISTROCLINI

«L’intervista al comandante è un’offesa alle vittime»

ITALIA

. . .

Questo posto deve ritrovare
i suoi tempi e le distanze
dalla terraferma. Il relitto
vada al porto di Piombino

Concordia, il ricordo e il dolore

L’arrivo dei familiari delle vittime all’Isola del Giglio FOTO LAPRESSE

● A un anno dalla tragedia in cui persero la vita 32 persone, le cerimonie
all’Isola del Giglio ● Schettino parla ancora: «Colpa dei radar e del timoniere»

VINCENZORICCIARELLI
ISOLADELGIGLIO (GROSSETO)

EnricoRossi

IlpresidentedellaToscana
alGiglioper l’anniversario
Dopolatragedia
laRegioneha inasprito
le leggisullanavigazione
dotandosianchedi4radar

«Operazioniconcluse inautunno»
«Ionon decido il porto ma vorreiche la
naveConcordia fosseportata a
Piombino».Loha affermato ilministro
dell’AmbienteCorrado Clinia
propositodelle operazionidi rimozione
esuccessiva demolizionedel relitto
dellaCosta Concordia.«Voglioche il
portosia quello piùvicinoall’isola del
Giglio - haspiegato il ministro - non
possiamorischiare diavere problemi in
mare».Sulla tempistica Cliniha
aggiunto:«Credochece la faremo
entro l’autunno. Abbiamo avviatocon
Costaper ridurre ilpeso della navee il
suopescaggio.Unavolta che la nave

vienemessa ingalleggiamento
potremmoportarlanelporto piùvicino
cheèPiombino edevitareun
pellegrinaggionelMediterraneo».Sui
ritardio lo slittamento dei tempidelle
operazioni il ministroha spiegato:
«Questoritardoè anche il risultato
dellecauteleche abbiamo chiesto,
abbiamodato40 prescrizioniper fare
inmodo che le operazioniavvenissero
senzaprovocare danniambientali. I
ritardi - conclude-sono dovutial fatto
che invece di fare in frettae furia,
abbiamovolutoesseresicuri chetutto
avvenisse insicurezza».

. . .

Sull’isola per ascoltare chi
quella notte trovò il dolore:
«Perché la Rai ha dato
la ribalta a Schettino?»
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Le imprese contro il governo Monti,
amico delle banche che in un anno han-
no tolto più di 40 miliardi di crediti alle
imprese. Unimpresa, associazione tra-
sversale che mette assieme piccole e
medie imprese va all’assalto dell’ulti-
mo anno di governo su il tema più senti-
to dai suoi associati: l’accesso al credi-
to. Utilizzando i dati del bollettino del-
la Bankitalia, il Centro studi Unimpre-
sa produce una tabella polemica fin dal
titolo: “Un anno di crisi col governo tec-
nico”. Mettendo a confronto i prestiti
erogati dal sistema bancario italiano
nell’anno di governo Monti (novembre
2011-novembre 2012) rispetto all’anno
precedente (novembre 2010-novem-
bre 2011) Unimpresa denuncia come le
banche hanno accordano quasi 50 mi-
liardi di euro in meno di prestiti a im-
prese e famiglie. A fronte degli oltre
200 miliardi presi dalla Banca centrale
europea a tassi particolarmente bassi
per salvare i loro bilanci in rosso a cau-
sa delle sbagliate speculazioni, le ban-
che italiane hanno deciso di investire
quasi esclusivamente in titoli di Stato
italiani: lo stock di Bot e Btp è infatti
aumentato di circa 140 miliardi.

L’altra differenza di trattamento ri-
guarda il settore pubblico. Se in banca
si presenta un imprenditore privato,

avere un finanziamento è quasi impos-
sibile; se a chiedere i soldi è un’ istitu-
zione pubblica (Stato, Regioni, Provin-
ce e Comuni) i rubinetti si aprono: i pre-
stiti alla Pa sono aumentati.

Entrando più nel dettaglio, i finan-
ziamenti alla pubblica amministrazio-
ne sono aumentati di 3 miliardi e 170
milioni passando da 1.982,5 a 1.985,6
miliardi; quelli alle imprese sono crolla-
ti di 40,8 miliardi calando da 914,8 a

873,9 (-4,47%); mentre quelli alle fami-
glie sono diminuiti di 7,3 miliardi scen-
dendo da 618,5 a 611,1 miliardi. In parti-
colare, sul versante famiglie, va regi-
strato una stretta su tutti i tipi di finan-
ziamento, primo fra tutti il credito al
consumo (-3,8 miliardi, -6,06%), mutui
(-1,1 miliardi, -0,33%), altri prestiti
(-2,2 miliardi, -1,21%).

PESIEMISURE
Come si diceva, Unimpresa sembra so-
stenere che i finanziamenti agevolati
da parte della Bce siano stati approvati
in cambio alla promessa di usarne una
buona parte per acquistare titoli di Sta-
to. Un tacito accordo che è andato in
porto. Le banche italiane hanno «acqui-
stato» liquidità in più per 201,7 miliar-

di di euro al tasso fisso dell'1% assicura-
to dall'Eurotower. Denaro che gli istitu-
ti del Paese hanno investito quasi inte-
ramente in Bot, Btp e altri titoli pubbli-
ci italiani: gli asset di obbligazioni pub-
bliche del Tesoro in mano alle banche
italiane sono passati da 204,5 a 344,3
miliardi (+68,36%) con un’impennata
di 139,8 miliardi.

«Una fotografia che certifica come è
nata la stretta al credito per imprese e
famiglie - osserva il presidente di Unim-
presa, Paolo Longobardi - e proprio il
credito deve essere, insieme con un pia-
no per ridurre il peso del fisco, il primo
punto su cui deve intervenire il nuovo
governo nella prossima legislatura. È
evidente che proprio in banca si è in-
ceppato l’ingranaggio principale per
sostenere la ripresa dell’economia: da
una parte non viene sostenuta la liqui-
dità dell’impresa, che corre il rischio
così di non poter onorare i pagamenti
coi fornitori e, soprattutto, di non paga-
re gli stipendi ai lavoratori; dall’altra
non viene concesso denaro alle fami-
glie e così si bloccano i consumi». Se-
condo Longobardi «è sorprendente e
sconcertante che si assicuri sostegno
solo alla pubblica amministrazione,
continuando a tagliare drasticamente
il credito a imprese e famiglie, in un
momento così drammatico per l’econo-
mia italiana». Parole che sembrano in-
dirizzate proprio a Mario Monti.

INAIUTO AI PENDOLARI

Prima sulla torre di ferro, poi asserra-
gliati sotto terra. La lotta per la soprav-
vivenza nel Sulcis Iglesiente non si fer-
ma. Questa volta a rinchiudersi in una
galleria sono i lavoratori delle imprese
d’appalto dello stabilimento Alcoa di
Portovesme. Chiedono ammortizzatori
sociali. La protesta, nella grande minie-
ra di Serbariu a Carbonia, dove il 13 no-
vembre scorso c’è stata la visita dei mi-
nistri partiti poi in elicottero mentre
nelle strade c’erano gli scontri, è inizia-
ta lunedì scorso quando alcuni di loro si
sono arrampicati su una delle torri di
ferro che guidava l’ascensore verso il
sottosuolo. Dopo due giorni di attesa, il
blitz in una galleria situata sotto il ca-
stello di ferro. «Chiediamo che venga

applicato quello che è stato definito l’ac-
cordo quadro per garantire pari tutele
a tutti i lavoratori dell’area in crisi - spie-
ga Manolo Mureddu, delegato appalti
Cisl - a oggi non è stato fatto nulla, an-
che le promesse del 13 novembre scor-
so non hanno avuto effetto». Da qui la
decisione di ripartire con la protesta
che nel corso dei giorni è cresciuta.

«La situazione è preoccupante - spie-
ga Andrea Rivano, delegato Rsu Fiom
degli appalti - andremo avanti a oltran-
za se non ci saranno sviluppi». A soste-

gno dei lavoratori arrivano gli operai
delle altre aziende in crisi del Sulcis
Iglesiente, i rappresentanti delle Istitu-
zioni locali che annunciano sostegno al-
la protesta e il vescovo della diocesi di
Iglesias monsignor Giovanni Paolo Zed-
da. Sabato mattina l’ennesima doccia
fredda. A comunicarla, durante l’incon-
tro del vescovo con i lavoratori è il dele-
gato del settore industria della Fiom
provinciale Franco Bardi. «Gli impren-
ditori degli appalti ci hanno detto in se-
de istituzionale che, senza un’iniezione
di lavori saranno costretti a licenziare -
spiega - perché a queste condizioni non
sono in grado di continuare a sostenere
i costi per pagare la quota della cassa
integrazione».

Un fatto che rischia di avere delle
conseguenze pesanti come aggiunge
Bardi. «Mettere in libertà i lavoratori

significa farli uscire dal contesto lavora-
tivo - aggiunge - con tutto quello che ne
consegue, compreso il fatto che la co-
pertura finanziaria per gli ammortizza-
tori sociali è ridotta. Sia chiaro, tutto
questo non possiamo accettarlo».

L’attenzione dei rappresentanti sin-
dacali è tutta rivolta, adesso, al vertice
che dovrebbe svolgersi i prossimi gior-
ni a Roma. «Da una parte chiediamo
che vengano estesi gli ammortizzatori
sociali ai lavoratori delle imprese d’ap-
palto - spiega Roberto Forresu, segreta-
rio provinciale della Fiom Cgil - ma la
cosa più importante e immediata che
sollecitiamo è un’altra: che partano i la-
vori del piano Sulcis e per questi operai
ci sia la possibilità di un coinvolgimen-
to in tutte le opere perché qui c’è biso-
gno di lavoro e non di assistenza o am-
mortizzatori sociali».

ECONOMIA

● Unimpresa critica il governo Monti: le banche
hanno chiuso i rubinetti ma non per la Pubblica
amministrazione ● In un anno 40 miliardi
in meno ai produttori e 10 in meno alle famiglie

Nonfapartedella competenza
regionale,mavista la situazione, la
Regione inToscana hadeciso di
aiutare i pendolaridegli Intercity fra
Toscana,Umbriae Lazio. I «continui
disagi»segnalati dai pendolari toscani
sualcuni Intercityche interessano la
lineaArezzo-Chiusi-Roma «sono
inaccettabili», vienespiegato.Per
questo, la Regione- anchese si tratta
di treniche nonrientrano tra quelli
regolatidal contrattodi serviziocon
Trenitalia - si è attivatacon l’azienda
ferroviariaperchiedere interventi
immediatipergarantire l’affidabilità
del servizio.
Dopoaver protestato contro la

cancellazionedell’Intercity 589,
questavoltasono in particolaregli
Intercity581e 596 sotto la lente. A
causadi problemi al sistemadi blocco
portee a continuiguasti alle motrici
utilizzate,hannocreato nelle ultime
settimanegrandiproblemi agli utenti
deiconvogli. L’assessore regionaleai
trasportiLucaCeccobaosottolinea in
unanota come«questa situazionesia
insostenibileperquanti usano
quotidianamente il treno per ipropri
spostamentidi lavoro ecome daparte
diTrenitalia sia necessario garantire, in
tempi rapidi, adeguatacuradei treni,
attraversoun’accuratamanutenzione
e impiego di materialeaffidabile».

. . .

I finanziamenti agevolati
ottenuti dalla Bce
sono serviti perlopiù
all’acquisto di Bot e Btp

Dalla Cina, si sa, importiamo di tutto,
e il perché sta nei prezzi dei prodotti
dall’Estremo oriente, davvero bassis-
simi (per il valore dello yuan, tenuto
artificialmente basso; per gli aiuti del
governo all’economia cinese; per il
costo del lavoro irraggiungibile a me-
no che non si voglia competere sul
terreno dello sfruttamento umano).
Fa dunque piacere apprendere che
nell’alimentare, sempre più cinesi si
convertono al made in Italy, con un
bel balzo del nostro export.

Nel 2012 c’è stato un vero e pro-
prio boom dei prodotti base della die-
ta mediterranea finiti sulle tavole ci-
nesi, si tratta del +27 per cento. È
quanto emerge da una analisi della
Coldiretti sulla base dei dati Istat rela-
tivi ai primi nove mesi dell’anno che
si è appena concluso. Nel gigante
asiatico - sottolinea Coldiretti - si regi-
stra un aumento dell’84 per cento del-
le vendite di pasta, del 28 per cento di
quelle di olio e del 21 per cento del
vino. Ma - continua Coldiretti - anche
i formaggi si affermano tra i consu-
matori cinesi, con gli acquisti di Gra-
na padano e Parmigiano reggiano
che triplicano, mentre quelli di pro-
sciutto sono addirittura quintuplicati
anche se gli importi restano contenu-
ti.

IL PESODELL’IMPORT
Complessivamente il valore delle
esportazioni del made in Italy agroali-
mentare in Cina ha sfiorato i 300 mi-
lioni di euro nel 2012 con un deciso
aumento che concorre a riequilibra-
re la bilancia commerciale nel setto-
re. Dalla Cina infatti sono stati impor-
tati 85 milioni di chili di pomodori
conservati nel 2012 ma anche ortaggi
e frutta conservata, aglio e legumi
per un valore stimato pari a oltre
mezzo miliardo di euro. «Sui rappor-
ti commerciali - conclude Coldiretti -
si fanno sentire gli effetti di una con-
correnza sleale dovuta a situazioni di
dumping sul piano sanitario, sociale
ed ambientale e sociale». Sulla parti-
ta pesano anche i controlli non pro-
prio serrati e l’iniziativa-boomerang
di alcuni imprenditori nostrani che
approfittano di normative decisa-
mente permissive. Un esempio: dalla
Cina viene importato perlopiù triplo
concentrato di pomodoro che vien ri-
lavorato in Italia, trasformato in dop-
pio concentrato di pomodoro e dun-
que esportato o immesso il mercato
come prodotto italiano visto che non
è obbligatorio citare l’origine in eti-
chetta.

VALERIORASPELLI
ROMA

Senza ammortizzatori i lavoratori degli appalti Alcoa

. . .

In assenza di commesse
le aziende costrette
a licenziare: non possono
pagare la quota per la Cig

In picchiata i prestiti alle imprese
Un’operaia al lavoro in una impresa metalmeccanica FOTO INFOPHOTO

MASSIMOFRANCHI
ROMA

IntercityChiusi-Roma, laToscana interviene

Sulle tavole
cinesi
sempre più
prodotti
made in Italy

I caschi dei lavoratori Alcoa FOTO INFOPHOTO

DAVIDEMADEDDU
CARBONIA
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Il progetto di legge del Governo sociali-
sta di Francois Hollande su matrimoni
e adozioni omosessuali scatena la pro-
testa della destra e della chiesa france-
se. Ieri centinaia di migliaia di persone
hanno sfilato per le strade di Parigi die-
tro un grande striscione con scritto
«tutti nati da un uomo e una don-
na».Tra i manifestanti, 340.000 per la
polizia, 800.000 per gli organizzatori,
diversi rappresentanti della chiesa
francese, della destra dell’Ump, tra cui
il neopresidente Jean-François Copé, e
dell’estrema destra del Front National,
anche se mancava la leader Marine Le
Pen. In un corteo separato hanno sfila-
to anche gli integralisti cattolici dell’as-
sociazione Civitas. «Un padre e una ma-
dre, è elementare» recitavano alcuni
cartelli.

Già prima di vincere le elezioni presi-
denziali a maggio Hollande aveva pro-
messo una legge su matrimoni gay e
adozioni. In Francia dal 1999 esistono
le unioni civili, i cosiddetti Pacs (Pacte
civil de solidarité), che però non garan-
tiscono gli stessi diritti dei matrimoni e
soprattutto non permettono le adozio-
ni. Per questo lo scorso 7 novembre il
Governo ha varato il disegno di legge
«Matrimonio per tutti», preparato dal
ministro della giustizia Christiane Tau-
bira, che dovrà iniziare ad essere di-
scusso dal Parlamento a maggioranza
socialista il prossimo 29 gennaio. Alcu-
ni deputati socialisti avrebbero voluto
inserire anche delle misure sulla pro-
creazione assistita, ma alla fine l’esecu-

tivo ha deciso di rimandare la questio-
ne. Contro la legge però si è levata l’op-
posizione della chiesa, che considera il
progetto di legge «un attentato alla fa-
miglia». Anche ieri l’arcivescovo di Pa-
rigi e presidente della Conferenza epi-
scopale francese, il cardinale André
Vingt-Trois, ha dato il suo «sostegno e
incoraggiamento» ai manifestanti. Al-
la sua battaglia si sono uniti il gran rab-
bino di Francia, Gilles Bernheim, il ret-
tore della grande moschea di Parigi,
Dalil Boubakeur, e il presidente della
federazione protestante di Francia,
Claude Baty. La destra dell’Ump, dopo
un primo momento di esitazione, ha de-
ciso di cavalcare il movimento. La ma-
nifestazione è «un test per Hollande
perché si vede chiaramente che in
Francia di sono milioni di francesi che
probabilmente sono preoccupati per

questa riforma - ha dichiarato ieri il
presidente dell'Ump Jean-François
Copé - non si può imporre dall’alto sen-
za alcun dibattito un progetto che scon-
volge profondamente l’organizzazione
della famiglia in Francia da un punto di
vista giuridico».

«LAMANIFPOUR TOUS»
A rispondere è stata la ministra degli
Affari sociali, Marisol Touraine, secon-
do la qualei «indubbiamente ci sono
stati meno manifestanti di quanto spe-
ravano gli organizzatori». Quanto alla
legge sui matrimoni omosessuali, ha
aggiunto il ministro, «è un impegno del
presidente della Repubblica. Si tratta
di far fare un progresso molto significa-
tivo alla nostra società riconoscendo
l’uguaglianza di tutti». In serata un co-
municato dell'Eliseo ha fatto sapere
che nonostante la manifestazione «con-
sistente» il Governo non modifica la
sua volontà di avere un dibattito al Par-
lamento per permettere il voto sul pro-
getto di legge. Il 17 novembre il movi-
mento contrario alle nozze gay aveva
tenuto una prima manifestazione con
70.000 persone a Parigi e altre

30.000 in altre città della Francia. L'as-
sociazione che tiene le fila dell’organiz-
zazione si chiama «La Manif Pour
Tous», la manifestazione per tutti, pa-
rafrasando il nome della legge di Hol-
lande. A guidarla è un personaggio tele-
visivo cattolico, conosciuta con il nome
d’arte Frigide Barjot, un giovane omo-
sessuale ateo fondatore dell’associazio-
ne «Plus Gay Sans Mariage», Xavier
Bongibault, e un’insegnante che dice
di aver votato per Hollande e di essere
di sinistra, Laurence Tcheng, che ha
dato vita al suo movimento «La Gau-
che Pour Le Mariage Républicain». Gli
organizzatori ci tengono a prendere le
distanze dall’estrema destra dei cattoli-
ci integralisti. «Avevamo chiesto alle
autorità di farli sfilare dall’altra parte
della Senna ma non ci hanno ascolta-
to», ha precisato all'Unità Caroline Ber-
not, una portavoce dell'associazione.
«Noi chiediamo al governo un vero di-
battito o un referendum - ha spiegato -
nel diritto francese la famiglia è un'isti-
tuzione e non ha senso sposare due per-
sone dello stesso sesso».

La manifestazione contro le nozze gay a Parigi FOTO DI MAL LANGSDON/REUTERS

«In gioco c’è l’uguaglianza
La destra francese sbaglia»

La destra francese dell’Ump si è unita
agli estremisti e ai cattolici integralisti
per recuperare consensi. È questa lìopi-
nione dell’eurodeputata socialista fran-
cese Sylvie Guillaume, vicepresidente
del Gruppo dei Socialisti e Democratici
al Parlamento europeo e membro della
commissione per i diritti civili. Guillau-
me ha anche ricordato che in Europa
oramai i matrimoni tra omosessuali so-
no riconosciuti anche da Paesi cattolici
come Spagna e Portogallo e ha invitato
la classe politica italiana ad avere «co-
raggio».
Comegiudicalasceltadell'Umpdiparte-
cipareallamanifestazionedi iericontro il
progettodi leggesuimatrimoniomoses-
suali?
«Alcuni lo fanno per una sincera convin-
zione personale, ma penso che una

buon parte stia cercando di sfruttare la
situazione politica, visto che al momen-
to l’Ump non è proprio fiorente. Giudi-
co in modo molto negativo il fatto che in
questa manifestazione la destra france-
se si sia ricompattata insieme all’estre-
ma destra e a certe associazioni di inte-
gralisti cattolici. È un mix un po'... curio-
so. Quelle che hanno prevalso sono le
forze più conservatrici dell’Ump. Nella
manifestazione abbiamo ascoltato dei
messaggi verbali a volte molto violenti.
Alcuni ministri e il presidente della Re-
pubblica sono stati abbondantemente
insultati e nel dibattito sul disegno di
legge “Matrimonio per tutti” è emersa
l’omofobia della destra francese».
Però la leaderdelFronteNazionaleMari-
neLe Pennon hapartecipato...
«Penso che lei stia cercando di far evol-
vere la sua immagine sulla scena politi-
ca francese per non sembrare troppo

reazionaria sulle questioni sociali. An-
che nella tradizionale manifestazione di
quest'anno del Fronte Nazionale Mari-
ne Le Pen ha inviato dei chiari messaggi
di riconciliazione verso la comunità
omosessuale. Però va detto che la mag-
gioranza del suo partito è molto ostile al
disegno di legge “Matrimonio per tut-
ti”».
A spaventare è soprattutto la questione
delleadozioni.ÈperquestocheilGover-
noha decisodiandareoltre iPacs?
«No, non penso che sia solo la questione
delle adozioni alla base di questo proget-
to. Quello del matrimonio è una rivendi-
cazione antica delle persone e delle cop-
pie omosessuali. Si tratta di una questio-
ne di uguaglianza, prima ancora di una
questione di figli e adozioni. Poi c'è il
tema della donna. In Francia al momen-
to c'è anche un grande dibattito sulla
procreazione assistita, ma le cose fanno

fatte per tappe...».
Qual è la situazione all'interno dell'Unio-
neeuropeaintemadimatrimonieunioni
civili?
«In Europa ci sono sei Paesi che hanno
adottato una legislazione sui matrimoni
aperti a tutti. Sono dei Paesi molto diffe-
renti tra loro, come la Spagna, il Porto-
gallo e la Danimarca. Alcuni Paesi han-
no deciso di andare più lontano e legife-
rare anche su adozioni, procreazione as-
sistita e surrogazione di maternità. Al-
tri, come il Portogallo, si sono fermati al
matrimonio per tutti. Poi c'è una decina
di altri Paesi che ha dei sistemi di parte-
nariato civile come i Pacs in Francia. In-
fine c'è una terza categoria di Paesi che
rifiuta qualsiasi legislazione sui matri-
moni tra persone dello stesso sesso. Nel-
le istituzioni comunitarie questo è un te-
ma che torna spesso, ma le questioni re-
lative alla famiglia non sono di compe-
tenza europea. Ci sono delle dichiarazio-
ni che condannano le diseguaglianze e
l’omofobia ed esistono delle riflessioni
sui diritti derivati. Ad esempio la libera
circolazione è un diritto su cui ha com-
petenza l’Unione europea e se una cop-
pia omosessuale si sposa e poi va in uno
Stato membro che non riconosce que-
sto legame c'è un problema di libera cir-
colazione e per questo è necessario far
evolvere le leggi europee. Poi a livello di
istituzioni comunitarie, e soprattutto di
Parlamento europeo, ci occupiamo dei
diritti patrimoniali relativi a matrimo-
ni, divorzi e successioni, in modo che
non ci siano discriminazioni tra coppie
omosessuali e non».
In Italia le coppie omosessuali non sono
riconosciute in alcun modo, anche se re-
centemente laCortediCassazionehaaf-
fermato il diritto alle adozioni. Come si
spiegaquesto ritardo?
«Sicuramente è vero che l'Italia è un
grande Paese con delle tradizioni catto-
liche molto profonde che influiscono
nelle convinzioni e nei comportamenti
di cittadini e classe politica. Lo vedo al
Parlamento europeo con i miei colleghi
italiani, che hanno delle reticenze quan-
do si deve votare su questioni relative
alla laicità. Allo stesso tempo però la le-
gislazione in materia si è evoluta anche
in Paesi di tradizione cattolica come la
Spagna e il Portogallo. Quindi ora spet-
ta alla classe politica italiana avere il co-
raggio di prendere l'iniziativa quando la
situazione lo permetterà».

NellaUe 16Paesi su 27 riconoscono le
unioniomosessuali con le nozzeo
qualcheforma diunione civile. Le
adozioni, inclusequelle dei figli
naturalidi unpartner, sono possibili in
8Paesi.Nel 2008 la Corteeuropea dei
dirittidell’uomohastabilito il diritto
deigay alleadozioni.Le nozzegay- e
leadozioni - sono oggi ammesse in
Belgio,Olanda, Svezia,Danimarca,
SpagnaePortogallo. Le unionicivili
sonoriconosciute in GranBretagna
(conadozioni),Germania eFinlandia
(conadozioni di figli naturalidel
partner),Lussemburgo, Austria,
Francia, Irlanda,Ungheria,Slovenia,
RepubblicaCeca.Nessun
riconoscimento in Italia, Slovacchia,
Grecia,Cipro,Malta, Estonia,Lituania
Lettonia,Polonia,Romania eBulgaria.

MONDO

Nozze gay, 300.000 no a Parigi

Comefunziona
neiPaesi
dell’UnioneEuropea

SylvieGuillaume

● In piazza la destra, i movimenti cattolici ma anche laici: «Siamo 800.000»
● Per il leader dell’Ump Copé la protesta è un test per l’Eliseo. Il presidente
Hollande ammette: «Corteo consistente, ma andiamo avanti lo stesso»
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La Ue condanna
discriminazioni
e omofobia, ma tocca
ai singoli Stati decidere
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Sostegno anche
dai protestanti, dal gran
rabbino di Francia e
dal rettore della moschea
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Un grande striscione
d’apertura recita:
«Tutti nati da un uomo
e una donna»

UNIONIOMOSESSUALI
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La prudenza italiana?
Anche Paesi cattolici
come Spagna e Portogallo
hanno scelto di cambiare

L’INTERVISTA

Europarlamentare
delPs,vicepresidente
delgruppo
Socialistiedemocratici,
datempoimpegnata
sul temadeidiritti civili
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È un volumaccio di 1.146 pagine. Da og-
gi, 14 gennaio, e per tre mesi, fino al 14
aprile, si esporrà ai commenti di esper-
ti e cittadini qualunque. In attesa di tra-
sformarsi nel definitivo Third National
Climate Assessement (NCA) Report, il
terzo rapporto sul clima che una com-
missione consultiva federale, ha curato
per il governo degli Stati Uniti. Sebbe-
ne sia ancora una bozza emendabile, i
240 scienziati americani che hanno re-
datto il rapporto lanciano tre messaggi,
per così dire, «forti e chiari». Primo: i
cambiamenti del clima e le loro conse-
guenze non riguardano il futuro lonta-
no, ma sono già in atto. E gli Stati Uniti
ne stanno già pagando a caro prezzo il
conto. Secondo: i cambiamenti in atto
sono causati dall’uomo e, dunque, l’uo-
mo può intervenire per cercare di con-
tenerli. Terzo: gli Stati Uniti, la più
grande e avanzata economia del mon-
do, non sono in grado di fronteggiare i
cambiamenti del clima con politiche di
adattamento. Devono intervenire, subi-
to, con politiche di prevenzione.

IL BAVAGLIO DIBUSH
Questi tre messaggi non costituiscono
una novità assoluta. I primi due, in par-
ticolare, sono condivisi della grande
maggioranza della comunità scientifi-
ca internazionale. Prova ne sia che, in
questi giorni, circolano in internet stral-
ci di un’altra bozza avanzata di rappor-
to, quello in corso di elaborazione a cu-
ra dell’International Panel on Climate
Change (Ipcc), in cui gli scienziati che
lavorano per le Nazioni Unite confer-
mano sostanzialmente questi due dati
di fondo: i cambiamenti del clima non
solo sono già in atto, ma stanno accele-
rando. L’impronta umana su questi
cambiamenti è certa al 95%.

Tuttavia il Third National Climate
Assessement Report è importante per
due motivi. In primo luogo a causa del-
la sua storia. L’Nca report nasce infatti
nel 2000, quando il Presidente Bill Clin-
ton creò una commissione federale di
esperti perché elaborasse, ogni quattro
anni, un rapporto scientifico sui cam-
biamenti climatici indipendente e in
grado di fungere da punto di riferimen-

to per l’Amministrazione di Washin-
gton. E, infatti, quell’anno la Federal
Advisory Committee mise nero su bian-
co il suo primo rapporto. Poi venne
George W. Bush che non voleva saper-
ne di cambiamenti del clima. In senso
letterale. Infatti, per la prima volta for-
se nella storia della scienza negli Sta-
tes, mise la mordacchia agli scienziati
dell’Epa (l’agenzia federale per l’am-
biente) e della Nasa (l’agenzia spaziale)
e sospese la pubblicazione del rapporto
Nca. Il secondo rapporto è stato perciò
pubblicato solo nel 2009. Ora è pronto
per il terzo, che viene pubblicato dun-
que con puntualità a quattro anni di di-
stanza dall’altro. E questa è una noti-
zia.

Il secondo motivo che rende impor-
tante questo report è che fa riferimento
a fenomeni che stanno investendo gli
Stati Uniti. E che vengono riconosciuti
dai cittadini americani. Cicloni e inon-
dazioni che investono grandi città, da
New Orleans a New York; siccità negli
stati del sud; devastazione delle strade
e degli oleodotti in Alaska a causa dello
scioglimento dei ghiacci.

Come ha commentato sul The Guar-
dian il professor Chris Rapley, dello
University College di Londra, il rappor-
to smonta quattro miti rassicuranti:
che gli effetti dei cambiamenti climatici
sono «not here», non sono qui e dunque
se esistono interessano altri; sono «not
now», non sono qui in questo momento
e dunque non sono impellenti; sono
«not me», cioè non mi riguardano diret-
tamente; sono «not clear», non sono ab-
bastanza riconoscibili.

L’Nca Report ammonisce gli ameri-
cani che i cambiamenti climatici sono
qui, ora, riguardano tutti e sono, ormai,
piuttosto chiari. Se ne ricava che «now
is the time to act!»: ora è il momento di
agire.

Il Federal Advisory Committee con-
segnerà il suo rapporto - che difficil-
mente sarà emendato in questi punti

fondamentali a Barack Obama, il presi-
dente degli Stati Uniti. Ovvero della più
grande potenza economica del mondo.
E anche dell’unico grande paese che
«non sta facendo qualcosa» per contra-
stare i cambiamenti climatici.

In un altro recente rapporto - «2° be
or not 2° be. Perché possiamo ancora
evitare che l’aumento della temperatu-
ra del pianeta superi i 2 °C», pubblicato
lo scorso mese di novembre - un grup-
po di ricercatori facenti capo a tre cen-
tri indipendenti europei: il Potsdam In-
stitute for Climate Impact Research
(Pik) e il Climate Analytics di Potsdam,
in Germania, e la Ecofys, che si occupa
di energia e ha proprie sedi in diversi
paesi, sostiene che quasi tutti nel mon-
do «stanno facendo qualcosa» per con-
trastare i cambiamenti climatici. An-
che se, ahinoi, non in maniera coordina-
ta. Anzi tutti, Cina compresa, stanno

operando in modo che l’obiettivo di con-
tenere l’aumento della temperatura en-
tro i 2 °C possa essere raggiunto. Tutti
tranne uno: gli Stati Uniti.

In base degli impegni assunti finora,
entro il 2020 gli Usa non taglieranno
che del 3% le emissioni di gas serra ri-
spetto al 1990. Troppo poco: la riduzio-
ne non è compatibile con l’obiettivo ge-
nerale dell’aumento contenuto nei 2
°C. Neanche le decisioni prese per il lun-
go periodo rendono coerente la politica
Usa con l’obiettivo dei 2 °C. C’è bisogno
di un deciso passo in avanti. Chi meglio
di Barack Obama, giunto al suo secon-
do e ultimo mandato, può realizzarlo,
soprattutto se il resto del mondo marce-
rà compatto nella giusta direzione? Ec-
co perché quel «now is the time to act!»
che emerge dal rapporto Nca sembra
rivolto direttamente a Barack Obama.
Presidente, ora è il momento di agire.

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it
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Obama accelera sull’immigrazione.
Il New York Times rivela l’intenzione
del presidente statunitense di dare
una soluzione definitiva alla riforma,
con norme che permettano agli im-
migrati clandestini di regolarizzarsi,
anche se dovranno pagare sanzioni e
tasse arretrate. Nonostante le priori-
tà legate alla situazione dei conti pub-
blici, Obama vuole imprimere un’ac-
celerazione, mantenendo così una
delle principali promesse della cam-
pagna elettorale. Il presidente Usa
vuole spingere il Congresso ad agire
rapidamente su una riforma che
comprenda la cittadinanza per la
maggior parte degli 11 milioni di clan-
destini nel Paese.

Secondo alti funzionari dell’ammi-
nistrazione, Obama e i deputati de-
mocratici al Senato proporranno le
modifiche in un unico disegno di leg-
ge, resistendo così ai tentativi di alcu-
ni repubblicani di spezzettare la nor-
ma in tante proposte più piccole che
riguardino separatamente i giovani
immigrati clandestini, i braccianti e
gli stranieri altamente qualificati:
provvedimenti che così potrebbero
essere più facili da accettare per mol-
ti membri riluttanti del loro partito. I
democratici si oppongono anche a
misure che non consentano agli im-
migrati che ottengono il primo livel-
lo dello status giuridico di diventare
un giorno cittadini statunitensi.

Ma l’ambizione di Obama è più
ampia. Entrambe le parti politiche ri-
tengono che i primi mesi del suo se-
condo mandato offrano le migliori
prospettive per il successo dell’iter
legislativo della riforma. Un gruppo
bipartisan di senatori è al lavoro su
un documento unico, con l’obiettivo
di introdurre una norma già da mar-
zo per giungere a un voto al Senato
prima di agosto.

Nelle prossime settimane il presi-
dente dovrebbe esporre il suo piano,
forse già nel discorso dello Stateofthe
Union dei primi di febbraio. La Casa
Bianca sosterrà che la sua soluzione
per gli immigrati illegali non è una
sanatoria, come molti critici insisto-
no, in quanto include sanzioni e il pa-
gamento di tasse arretrate per gli im-
migrati illegali che vogliono ottene-
re lo status legale. Il piano del presi-
dente potrebbe anche imporre la ve-
rifica a livello nazionale dello status
giuridico per tutti i lavoratori neo-as-
sunti, visti per alleviare i ritardi e per-
messi lunghi per gli immigrati alta-
mente qualificati.

Cittadinanza
a 11 milioni
di immigrati
Obama punta
al colpo grosso

Rapporto Usa
sul clima, gli orsi
polari siamo noi

PIETROGRECO
pietrogreco011@gmail.com
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Katrina e poi Sandy,
la siccità al sud. In Alaska
lo scioglimento dei ghiacci
devasta gli oleodotti

Il fiume Hudson rompe gli argini nel New Jersey FOTO DI CHARLES SYKES/AP-LAPRESSE

● Il terzo report Nca chiarisce che i cambiamenti
esistono, sono tra noi e non riguardano solo
realtà lontane ● Il monito degli scienziati
alla Casa Bianca: il momento di agire è adesso
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D
alle «Primavere tradi-
te» ai «non Stati» terri-
tori di conquista. Dalla
Libia al Mali, dalla Tu-
nisia alla Somalia,
dall’Egitto alla marto-

riata Siria, dalla Nigeria al Kenya, dal
Maghreb al Sahel. È l’immenso «Fron-
te dell’instabilità». Una instabilità che
rilancia il Jihad globale, di marca salafi-
ta e qaedista. Un fronte in cui operano
milizie etero dirette, nel quale specifici-
tà nazionali s’intrecciano fortemente
con un disegno che varca i confini dei
singoli Stati-Nazione e ridà corpo al so-
gno mai dismesso di Osama bin Laden
e dei suoi epigoni: l’unificazione della
«umma» (la comunità musulmana) in
un unico, grande Califfato. Il campanel-
lo d’allarme è scattato, sinistro, a due
passi da casa nostra: sulla sponda Sud
del Mediterraneo. E l’epicentro è la Li-
bia del post-Gheddafi, un Paese tutt’al-
tro che pacificato e stabilizzato.

La sfida all’Occidente è in corso. E i
miliziani jihadisti hanno fatto di Benga-
si la loro trincea avanzata. Rientra in
questo scenario di guerriglia qaedista,
il fuoco contro la vettura del console
italiano a Bengasi, Guido De Sanctis,
uscito illeso l’altra sera nella seconda
città della Libia - la stessa nella quale
l’11 settembre scorso era stato ucciso
l’ambasciatore americano Chris Ste-
vens - da un agguato dai contorni anco-
ra poco chiari. Secondo quanto riferito
da fonti della sicurezza libica, l’automo-
bile blindata del console, che stava tor-
nando a casa, è stata bersagliata da di-
versi proiettili, ma la corazza ha retto e
nessuno è rimasto ferito. Alcuni colpi -
sparati apparentemente da un’altra
vettura, all’altezza di un incrocio - si so-
no infranti contro un finestrino, al livel-
lo della testa del diplomatico e di quel-
la dell’autista. La vicenda è ora al cen-
tro di indagini e approfondimenti. Si
tratta dell’episodio più grave che coin-
volge un alto funzionario occidentale
in Libia dopo l’assalto di matrice islami-
co-radicale al consolato Usa di Bengasi
dell’11 settembre. La Libia si è riempita
di armi, di brigate e milizie autonome
da quando è cominciata l’insurrezione
contro Gheddafi. La struttura tribale
della società libica, la scarsa densità
della popolazione e la difficoltà nei tra-
sporti hanno contribuito a creare per
quasi ogni regione e città una milizia
più o meno autonoma, che molto spes-
so ha condotto da sola la propria guer-
ra contro Gheddafi (e non sono manca-
ti i contrasti con altre milizie). Il gover-
no, sin dalla fine della rivolta, ha conta-
to su alcune milizie per mantenere l’or-
dine, mentre altre hanno continuato
ad operare senza alcun controllo da
parte dell’autorità centrale. Si calcola
che oggi in Libia vi siano almeno un
centinaio di formazioni armate che
non rispondono al governo centrale. Si
tratta di circa 100.000 uomini dotati
anche di armi pesanti. Rappresentano
un «contropotere armato» capace di
condizionare pesantemente il nuovo
corso libico.

IL CONTAGIO
E il «contropotere» jihadista si dipana
anche, con le milizie Shabaab, in Soma-
lia e nel Mali. La Francia è entrata in
guerra contro i miliziani affiliati ad al
Qaeda nel Maghreb Islamico (Aqmi)
che da mesi occupano il nord del Pae-
se. A convincere Parigi a rompere gli
indugi ha contribuito l’offensiva jihadi-
sta dei giorni scorsi contro Konna che
ha dimostrato come i negoziati in cor-
so servissero solo a far guadagnare
tempo ai jihadisti che stanno rafforzan-
dosi anche grazie agli aiuti provenienti
dal Qatar, emirato che ospita una sorta
di «direttorio» delle organizzazioni
estremiste islamiche di Maghreb e
Sahel. L’attacco contro Konna effettua-
to da circa 1.200 miliziani di al-Qaeda e
dai salafiti del gruppo Ansar Dine - Di-
fensori della Fede, 500 dei quali partiti
il 5 gennaio da Timbuktu con un convo-
glio di un centinaio di veicoli- aveva co-
me obiettivo prioritario la conquista
dell’aeroporto di Savaré, 60 chilometri
più a sud, il cui controllo avrebbe aper-
to ai ribelli la strada verso la capitale
Bamako. Nel novembre 2011, a meno
di un mese dalla caduta di Gheddafi, il
gruppo «Tuareg per la liberazione
dell’Azawad», insieme a tutte le orga-
nizzazioni indipendentiste della Regio-
ne - Movimento Nazionale Azawad,

Movimento Popolare per la Liberazio-
ne dell’Azawad - forte di oltre 8 mila
combattenti e rinforzato dai tuareg ar-
ruolati nell’esercito libico e rientrati,
2-3 mila uomini, addestrati e dotati di
considerevole armamento - ha ripropo-
sto al governo la richiesta di indipen-
denza del Nord, dichiarandosi pronto
alla lotta armata, grazie alla disponibili-
tà di una parte degli arsenali del defun-
to raìs libico. Tra i gruppi in crescita c’è
Ansar Dine, dichiarato sostenitore di
un «regime della sharia» e in stretta re-
lazione con Aqmi ( Al Qaeda per un Ma-
ghreb Islamico). In poco tempo il Mali
è stato paragonato alla Somalia e defi-
nito come il «nuovo Afghanistan» afri-
cano. «Un’opportunità storica e irripe-
tibile di realizzare il progetto di uno
Stato islamico». È così che l’organizza-
zione di al-Qaeda nel Maghreb Islami-
co (Aqmi) aveva commentato (22 mag-
gio 2012) la dichiarazione d’indipen-
denza dell’Azawad, ossia il nord del Ma-
li, da parte della ribellione tuareg. I

La piovra jihadista ha sviluppato i
suoi tentacoli nel Maghreb e nel Sahel.

Ciò è testimoniato anche dalla decisio-
ne degli Stati Uniti di inserire nella li-
sta dei gruppi terroristi il Movimento
per l’Unità e la Jihad in Africa e i suoi
co-fondatori Hamad el-Khairy e Ah-
med el Tilemsi, accusati di sequestri in
Algeria nonché di essere l’anello di
congiunzione con Al Qaeda nel Ma-
ghreb Islamico, l’organizzazione-om-
brello a cui rispondono i gruppi salafiti
in Tunisia, Egitto e Libia dove sono so-
spettati per l’assalto dell’11 settembre
al Consolato Usa a Bengasi nel quale
venne ucciso l’ambasciatore Chris Ste-
vens. E altrettanto potente, in Nigeria,
il gruppo jihadista Boko Haram
(«L’educazione occidentale è pecca-
to»). Boko Haram e gli Al-Shabaab so-
mali sono legati tra loro ed entrambi

operano sotto il cappello di Al-Qaeda,
Al- Qaeda nel Sahel.

ISALAFITI
Quanto ai gruppi salafiti, pur non con-
quistando il potere sono riusciti a con-
dizionare fortemente le due Primavere
arabe più significative: quella che ha se-
gnato la Tunisia, che oggi celebra il se-
condo anniversario della rivoluzione ja-
smine tra dubbi e tensioni. E altrettan-
to forti i movimenti salafiti lo sono
nell’Egitto del presidente-fratello (mu-
sulmano), Mohamed Morsi. La transi-
zione nel Paese delle Piramidi è segna-
ta da uno scontro irrisolto tra le istanze
islamiste e quelle dell’opposizione lai-
ca. A gettare altre ombre sul futuro
dell’Egitto, e sulla sua stabilità, è giun-
ta ieri la decisione della Corte di Cassa-
zione di «annullare tutti i verdetti pro-
nunciati dal Tribunale del Cairo nel giu-
gno 2012 e di ordinare un nuovo pro-
cesso per Mubarak, i due figli Alaa e
Gamal, il ministro dell’Interno Habib
el Adli e sei responsabili dei servizi se-
greti». Il passato ritorna in scena.

DallaLibia il rischio
islamistasiallarga
nelMaghrebeSahel
Centomilauominiarmati
chenonrispondono
algovernocentrale

Un militare francese si prepara all’attacco contro le postazioni islamiste in Mali FOTO DI NICOLAS RICHARD/REUTERS

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

IL DOSSIER

Nordafrica, l’export dell’instabilità

TUNISIA

AdueannidaBenAli
«Armiagli islamisti?
PassanodaTunisi»
Dueannidopo la fuga diBen Ali, la
Tunisiaè attraversata dacontinue
tensioni, tantochedi recente lo
stessopresidente Marzoukiè stato
strattonatoe bersagliato consassi
duranteuna visitaa SidiBouzid, la
cittadinada cuipartì la rivolta nel
2011.Scioperie manifestazioni sono
spessodegeneratinegliultimi mesi.
Leelezioni legislative epresidenziali
sonostate rinviate agiugno e
potrebberosubire nuovislittamenti
mentreEnnahdanon è riuscita a
trovareun compromessocon le
forze laichesulla nuova Costituzione
chedoveva esserevarata a fine di
ottobre.Sullosfondodi questo
scenario l’allarmedelpresidente
MoncefMarzouki, cheha fatto
riferimentoaun trafficodi armiuscite
dall’arsenaledi Gheddafi, chevia
Tunisiae Algeria alimenta le forze
islamistenel norddelMali. «Abbiamo
l’impressioneche la Tunisiastia
diventandoun corridoio tragli
armamenti libici e lealtre regioni».

EGITTO

Accolto il ricorso
Nuovoprocesso
perMubarak
Cori festanti di centinaiadi
sostenitorihanno accolto la sentenza
dellaCortedi cassazioneegiziana. I
giudicihanno accettato il ricorsodi
HosniMubarak contro la sua
condannaall’ergastoloe hanno
ordinatoun nuovoprocesso per l'ex
presidenteegiziano. Insiemea quello
dell’expresidente, è statoaccolto
anche il ricorsodell’ex capodella
sicurezzadiMubarak, Habib el-Adly,
edunque ancheper lui ci saràun
nuovoprocesso.Mubarak era stato
condannatonel giugno scorsoper
nonavere evitato l’uccisionedi circa
900manifestanti durante la rivolta
del2011che lo hacostretto ad
abbandonare ilpotere dopo29 anni.
Nell’ambitodellostesso verdetto, la
Cortehadeciso anchediaccogliere il
ricorsodella procuracontro
l’assoluzionedeidue figlidi Mubarak
dall’accusadicorruzione. Gamale
AlaaMuabarak si trovano già in
carcereaccusatidi insider trading e
diabuso di potere.

MALI

Aerei francesi suGao
Siestendono
leoperazionimilitari
GliStatiUniti hannoofferto
intelligencee supporto logistico, la
GranBretagna ieri ha inviato ilprimo
aereodatrasporto, persostenere
l’interventofrancesecontrogli jihadisti
inMali. Le operazionimilitari si sono
estese,daKonna, ripresa alprezzo di
uncentinaio di vittimetra islamisti e
civili, i raid francesi si sono spostati su
Gao,nell’estdelPaese, doveè stata
bersagliataunabase salafita.Parigiè
statasorprese dalla resistenzadei
militanti, che hannomostratodi essere
benarmati edi avereuna capacità
militaremiglioredi quantosi credesse.
L’intervento franceseèarrivatoa
sopresa,era infatti previsto l’inviodi
una forza multinazionale africanasolo
neiprossimimesi,ma l’inasprirsi della
situazionesul terreno haprovocato
un’accelerazione. Ieri il Togo,dopo
Senegal,Niger, Nigeriae BurkinaFaso
hadeciso l’inviodimilitari. Di
circostanza le reazioni europee,La
Germaniaha ribadito l’appello peruna
soluzionepolitica.

LIBIA

Il console italiano
nelmirino
Terzi:«Terrorismo»
L’attentatocontro il console italiano
aBengasi GuidoDe Sanctis, rimasto
illeso, rappresenta«un tentativodi
destabilizzare le istituzionidella
nuovaLibia».Lo hadetto ilministro
degliEsteriGiulioTerzi, il giorno
dopol’agguato contro il
rappresentante italiano, unico
consoleoccidentale rimasto a
Bengasi.Nella stessacittà, l’11
settembreerastato ucciso
l’ambasciatoreUsaChris Stevens, in
unattacco alla sede diplomatica
statunitense.
L’attaccocontro De Sanctisè
avvenutoall’indomanidella visitadel
presidenteMahmoud Youssef El
Mgariefa Romae delSecondo
Forumeconomico italo-libico
svoltosi il 10gennaioallaFarnesina.È
stato«unodioso atto di terrorismo»,
hacommentato ilministro Terzi,
mentredaTripoli è arrivato
l’impegnodelle autorità locali per
«individuaree perseguire i
responsabili».

. . .

La debolezza dei nuovi
governi lascia
campo libero ai disegni
jihadisti e di Al Qaeda
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Si saprà probabilmente oggi se l’Ilva
tornerà in possesso delle merci seque-
strate il 26 novembre scorso (un milio-
ne e 700mila tonnellate fra coils e la-
miere dal valore commerciale di un mi-
liardo di euro), oppure se dovrà rinun-
ciarvi e attendere che la Corte Costitu-
zionale, su istanza dei giudici di Taran-
to, si pronunci sulla costituzionalità o
meno della legge 234 dello scorso di-
cembre che ha autorizzato il siderurgi-
co a produrre e a commercializzare i
prodotti. Nelle prossime ore, infatti, so-
no attesi due verdetti sulla materia: del
Tribunale dell’appello e del gip Patri-
zia Todisco, lo stesso magistrato che
ha firmato il provvedimento di seque-

stro. Per riavere indietro coils e lamie-
re l’Ilva è infatti ricorsa l’8 gennaio al
Tribunale dell’appello al cui collegio
ha fatto presente come esista una leg-
ge che stabilisce che l’azienda possa
commercializzare anche quanto pro-
dotto prima del 3 dicembre scorso,
giorno in cui è stato pubblicato sulla
«Gazzetta Ufficiale» il decreto 207 che
poi ha dato vita alla legge.

In una memoria, gli avvocati
dell’azienda hanno ribadito i punti es-
senziali della legge e sottolineato che
«l’intervento legislativo di cui viene
predicata l’incostituzionalità non inci-
de, nè intende farlo, sull’applicazione
della legge penale ma sulla definizione
del suo contenuto». E ancora, per i lega-
li dell’Ilva, «la delimitazione dell’effet-
to autorizzatorio» della legge 234 «ad

un periodo non superiore a trentasei
mesi» riguarda le «imprese che abbia-
no i requisiti occupazionali e struttura-
li previsti» e «nei soli casi in cui sussista
l’assoluta necessità di salvaguardia
dell’occupazione e della produzione».
La Procura invece si oppone al disse-
questro e sostiene che coils e lamiere
prodotti prima del 3 dicembre costitui-
scono «il corpo del reato» perché fab-
bricati con acciaio che l’Ilva non pote-
va produrre avendo gli impianti
dell’area a caldo sequestrati senza fa-
coltà d’uso; la legge antepone la produ-
zione alla tutela della salute e viola
quindi la Carta Costituzionale; mette
al riparo l’Ilva per 36 mesi dall’obbliga-
torietà dell’azione penale; infine, viola
anche la Carta europea dei diritti
dell’uomo. Conclusione: i pm chiedono
al Tribunale dell’appello di sollevare al-
la Consulta l’eccezione di costituziona-
lità. E analoga richiesta hanno rivolto
anche al gip, cui tocca decidere se disse-
questrare o meno il milione e 700mila
tonnellate di merci. Le due decisioni,
tribunale dell’appello e gip, arriveran-
no a ruota, oltrechè a stretto giro, ed
influenzeranno non poco l’evoluzione
della vicenda Ilva. Nei giorni scorsi
l’azienda ha corrisposto, come annun-
ciato, lo stipendio di dicembre ai suoi
dipendenti ma ha rinviato ogni discor-
so sulla ripartenza dell’area a freddo al
pronunciamento della Magistratura.

Quasi tutti gli impianti di
quest’area, dove lavorano circa 5mila
persone, sono fermi da un mese e mez-
zo sia per crisi di mercato, che per le
vicende giudiziarie, in quanto l’azien-
da sostiene che l’impossibilità di movi-
mentare coils e lamiere ha saturato ma-
gazzini e piazzali della fabbrica. Per l’Il-
va l’area a freddo potrà ripartire solo
se ci sarà una schiarita da parte dei giu-
dici, altrimenti lo stallo di questi im-
pianti è destinato a protrarsi e con esso
anche la cassa integrazione. Per il mo-
mento, 2mila persone sono in cassa in-
tegrazione ordinaria per crisi di merca-
to (13 settimane), ma nei giorni scorsi
l’azienda ha annunciato ai sindacati
metalmeccanici di voler chiedere an-
che la cassa in deroga per altre 700 uni-
tà. La posizione dell’Ilva è quindi di at-
tesa rispetto alle decisioni dei giudici:
«non comprendiamo - ha detto nei gior-
ni scorsi il presidente dell’azienda, Bru-
no Ferrante - per quali comprensibili
ragioni ci venga negato lo sblocco delle
merci».

Ed è in questo quadro che si accingo-
no a venire a Taranto - la visita è pro-
grammata per il 17 gennaio - il mini-
stro dell’Ambiente, Corrado Clini, il ga-
rante dell’Aia, Vitaliano Esposito, e il
commissario per le bonifiche, Alfio Pi-
ni, che il governo ha nominato venerdì
scorso dando attuazione a quanto pre-
visto da due leggi relativa all’Ilva.

È stata una vera e propria esecuzio-
ne quella di sabato notte nella Bas-
sa Bergamasca. Il il titolare di un
discobar, Ahmed Ammerti, maroc-
chino di 47 anni, da 25 in Italia, cit-
tadinanza regolare, sposato e pa-
dre di tre bambini, è stato ucciso a
colpi di pistola. I killer hanno prima
fatto sdraiare per terra i tre clienti
presenti nel locale. Un delitto che
ha molti risvolti simili a quanto ac-
caduto nelle stesse ore ad Isola
d’Asti, vittima il gestore di un night
club, Luigi Di Gianni, 51 anni, fred-
dato a fucilate sotto casa. Tra le ipo-
tesi per entrambi i casi quella più
probabile pare sia il regolamento di
conti.

Questa la dinamica degli avveni-
menti: sono passate da poco le
23,30, quando tre uomini, passa-
montagna sul capo e pistola e fucile
in pugno, fanno irruzione al «Coco-
nut», discobar situato in località Ga-
leazze, lungo la provinciale che col-
lega Cortenuova con Romano di
Lombardia, due centri della pianu-
ra Bergamasca.

Nel locale oltre ad Ahmed che
del «Coconut» è il titolare da diversi
anni, ci sono anche tre suoi conna-
zionali e clienti abituali. I malviven-
ti li costringono a sdraiarsi per ter-
ra minacciandoli con le armi punta-
te. Dopodichéé uno si dirige verso
Ammerti, che sta dietro al banco-
ne, e ha appena il tempo di rendersi
conto di quanto sta accadendo. Pa-
re, ma il racconto non viene confer-
mato da fonti ufficiali, che tenti una
difesa impugnando la prima cosa
che gli capita a tiro, un bastone e

un’asta. Ma il bandito non gli lascia
scampo e spara tre colpi ravvicinati
puntando all’addome.

Con le ultime energie Ammerti
strisciando si trascina verso l’usci-
ta, poi le forze lo abbandonano, si
accascia e muore. Il commando si
dilegua poi con un’auto guidata ma
non si esclude un quarto complice.
Non portano via nulla, né l’incasso,
né altri oggetti che potrebbero tro-
varsi nel locale. Per questo i carabi-
nieri di Treviglio propendono più
per un regolamento di conti o una
spedizione punitiva, piuttosto che
una rapina finita male.

In mattinata nel locale sono arri-
vati i carabinieri del Nucleo investi-
gativo di Treviglio, i militari del Co-
mando di Bergamo e l’Unità cinofi-
la che ha perquisito tutto il bar. Sul
posto anche il pm Franco Bettini e
il comandante provinciale colonnel-
lo Antonio Bandera.

Dopo i rilievi, sono stati recupera-
ti i tre bossoli dei proiettili e in que-
ste ore si cercano i tre malviventi di
cui è sconosciuta la nazionalità: gli
assassini avevano il volto coperto
dal passamontagna. Nelle vicinan-
ze viene trovato un panetto di 50
grammi di hashish. Ma per gli inqui-
renti, non ci sarebbe alcun collega-
mento con l’esecuzione. Nella zona
vi sono diversi spacciatori e quindi
qualcuno potrebbe essere scappato
spaventato dai colpi di pistola sen-
tendo gli spari. Sconcerto tra gli abi-
tanti della zona che descrivono Ah-
med Ammerti come una «brava per-
sona».

Ad Isola d’Asti stessa dinamica:
Luigi Di Gianni, 51 anni, gestore di
un night club a Strevi (Alessandria)
viene invece preso di mira dal o dai
killer mentre si trova nei pressi di
casa sua. Contro di lui tre colpi con
un fucile da caccia: due a segno, il
terzo manda in frantumi i vetri di
un’auto parcheggiata. Anche per
lui una mezz’ora di agonia, e quan-
do arriva il 118 resta ben poco da
fare.

ITALIA

Far West a Bergamo, un morto
● Tre uomini incappucciati e armati hanno fatto
irruzione nel locale poco prima della chiusura
Hanno costretto i clienti a stendersi a terra
e hanno freddato il gestore prima di fuggire

PINOSTOPPON
BERGAMO

ROMA

Attivisteucraine in toplessall’Angelus
Quattroattivisteucrainedelgruppo
Femensi sonospogliate restando in
toplessdurante l’AngelusdelPapaa
PiazzaSanPietro, per manifestarea
favoredeidiritti deigay.L’insolita
protestahaavuto luogo accantoal
grandealberodi Natale dellapiazza.
Lequattro, chesui lorocorpi avevano
tracciato lascritta «InGay WeTrust»,
sonostate fermatebrevemente dai
carabinieri.Tra loroc’era la leaderdel
gruppo, Inna Shevchenko. Il
provocatoriospogliarellohacoinciso

con la manifestazione in Francia
contro l’intenzione delgoverno di
legalizzare i matrimoni e le adozioni
per lecoppie omosessuali. Il gruppo
femministaFemennegliultimi anniè
statoprotagonista dinumerose
proteste in topless in Russia,Ucrainae
aLondra,per lopiù perdenunciare la
corruzione.Nel novembre 2011c’era
giàstato untentativo dicinque
attivisteucrainedidenudarsi inpiazza
SanPietro, masolo unac’era riuscita
primadiessere bloccata.

I carabinieri del comando provin-
ciale di Reggio Calabria hanno arre-
stato Antonio Caia, 42enne nato a
Scilla e inserito nell’elenco dei lati-
tanti pericolosi del ministero
dell’Interno. Il latitante era in un
abitazione al Villaggio Frasso, a Co-
rigliano Calabro, nel cosentino. Al
momento del blitz è stato sorpreso
nel sonno in compagnia della mo-
glie Concetta Maia. All’interno
dell’abitazione, nascoste sotto il let-
to, sono state trovate armi e muni-
zioni pronte per l’utilizzo: un kala-
snikov completo di caricatore inse-
rito con 22 colpi, una pistola se-
miautomatica marca Sig-Sauer cal.
9 completa di caricatore inserito
con 15 colpi, un visore notturno, un
pugnale e un binocolo. Nel corso
della perquisizione all’abitazione
sono stati trovati eroina, cocaina e
semi di marijuana. Il proprietario
dell’abitazione è stato arrestato per
il reato di favoreggiamento. La mo-
glie del latitante è stata arrestata
perché ritenuta responsabile, in
concorso, di detenzione illegale di
armi e munizionamento da guerra
e detenzione di ingente sostanza
stupefacente.

L’operazione, denominata «Arte-
misia», è il compendio di una com-
plessa attività investigativa condot-
ta dai carabinieri nel comune di Se-
minara dove le cosche della ’ndran-
gheta erano tra loro contrapposte
per il predominio nel controllo del
territorio e delle istituzioni locali,
35 le persone arrestate.

Caia era uno dei capi e dei promo-
tori dell’organizzazione mafiosa
operante nel territorio del comune
di Seminara. Dalle indagini è emer-
so che le donne (7 su 35 destinata-
rie del provvedimento) avevano un
ruolo di spicco nella consorteria ma-
fiosa dei Caia - Gioffrè e Laganà.
Contrariamente a quanto avviene
di solito, questa volta la loro funzio-
ne era attiva anche nell’organizza-
zione di omicidi e tentati omicidi
contestati nell’ordinanza di custo-
dia cautelare. L’inchiesta, coordina-
ta dalla Dda reggina, è cominciata
nel dicembre 2006 dopo l’omicidio
del boss Domenico Gaglioti e si è
concentrata sulla cosca dei Gioffrè,
detti «’Ndoli». Già nel novembre
2007 le indagini avevano portato
all’arresto di 13 persone (7 delle
quali, tuttora detenute, figurano an-
che tra i destinatari dei provvedi-
menti restrittivi in esecuzione oggi)
che avrebbero condizionato le ele-
zioni del maggio 2007 per il rinno-
vo dell’amministrazione comunale
di Seminara, poi sciolta e commissa-
riata per infiltrazioni della crimina-
lità organizzata.

I carabinieri hanno fatto luce su-
gli assetti organizzativi, sugli ambiti
di operatività e sulle dinamiche in-
terne alla cosca nonché sulla conflit-
tualità che ha visto gli «’Ndoli» con-
trapporsi al gruppo Caia - Laganà -
Gioffrè, conosciuti come «’Ingrisi»,
che si è poi ulteriormente scisso,
dando vita ad una nuova conflittuali-
tà, tra i Caia-Gioffrè da una parte ed
i Laganà dall’altra. Le conflittualità
tra le opposte fazioni mafiose si era-
no poi tradotte in una serie di fatti
di sangue che avevano riacceso la
faida che già negli anni 70 si era con-
sumata in quell’area, sui quali le in-
dagini dei carabinieri, coordinate
dalla Direzione Distrettuale Antima-
fia di Reggio Calabria, hanno fatto
luce portando alla emissione delle
misure cautelari in via di esecuzio-
ne. Tra queste: il 28 ottobre 2007 il
ferimento di Vittorio Vincenzo Giof-
frè seguito, il giorno dopo, da quello
di Antonio Caia e Carmelo Romeo;
il 14 febbraio 2008, il tentato omici-
dio di Luigi Tripodi, il cui autore ma-
teriale, Giuseppe Gioffrè, è stato su-
bito arrestato.

Catturato
Antonio Caia
superlatitante
delle ’ndrine

. . .

Agguato anche
in provincia
di Alessandria: ucciso
titolare di un locale

Ilva, atteso verdetto sulla merce sequestrata
SAVERIOFRANCO
TARANTO
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SEGUEDALLAPRIMA
Il Cavaliere risulta agli atti del Viminale co-
me il capo della coalizione, quindi il candida-
to premier, ma non è candidato a nulla per-
ché un patto privato tra Pdl e Lega stabilisce
che il presidente del Consiglio si deciderà
dopo, ove si vincesse. E comunque non sarà
mai Berlusconi. Il centrodestra si avvia alle
elezioni imbrogliando gli elettori. Un’ignobi-
le truffa consumata in violazione di una leg-
ge dello Stato, ancorché orribile e quasi cer-
tamente incostituzionale, regolarmente in
vigore. Questo epilogo è l’ennesima dimo-
strazione di almeno due fatti. Il primo è che
l’alleanza messa in piedi da Berlusconi rac-
cattando il peggio (dalla Lega alla Destra di
Storace fino alla stramba lista Liberi da
Equitalia), è un disperato tentativo di conte-
nere le perdite e di condizionare la governa-
bilità del Paese. Di mettere una zeppa
nell’ingranaggio. È una coalizione contro
l’Italia, tutti insieme appassionatamente
per fermare il cambiamento e impedire che
il Paese torni, dopo la parentesi dei tecnici,
alla normalità politica. Siamo curiosi di leg-
gere il programma (anch’esso, per obbligo
di legge, da consegnare al Viminale) per ve-
dere quali altre sorprese potrà riservare, tra
l’antieuropeismo leghista, l’intolleranza sto-
raciana, la rivoluzione di Samorì e il niente
tasse per tutti del Pdl. Ma è un bluff anche
questo, perché è solo un patchwork degli
istinti peggiori. Non a caso le liste sono zep-
pe di illustri impresentabili. Una compagnia
che va da Nicola Cosentino e Lugi Cesaro,
accusati di collusioni con il clan dei Casalesi,
a Marco Milanese, imputato per corruzione,
da Marcello Dell’Utri, condannato in secon-
do grado per associazione mafiosa, a Denis
Verdini, accusato di associazione a delinque-
re, per finire con Luciano Moggi, condanna-
to a cinque anni per lo scandalo di Calciopo-
li. E pensare che Alfano aveva giurato: se ci
sono indagati io non mi candido.

Il secondo fatto che emerge da questo en-
nesimo salto mortale di Berlusconi è la con-

ferma di una tesi sulla quale non c’erano
dubbi: la sua cultura istituzionale e il suo ri-
spetto per le regole sono al di sotto del mini-
mo consentito. Lo ha dimostrato con ampie
facoltà di prova lungo tutto il ventennio. Per
il Cavaliere la nostra Costituzione è sempre
stata una camicia di forza cucita dai comuni-
sti, il bilanciamento dei poteri un inutile
ostacolo al dominio di un capo, il Parlamen-
to un bivacco di utili idioti, la magistratura
un ordine al servizio del potere rosso e il Qui-
rinale un palazzo delle congiure. D’altra par-
te lui era sin dall’inizio un presidenzialista
assoluto, ma uno di quelli che mal sopporta-
no persino i poteri di controllo che esistono
nei Paesi che adottano quel sistema. La sua
è sempre stata una vocazione al dominio
senza confini. Per questo oggi è ancora più
chiaro perché, al momento della nascita del
governo di Monti, l’impegno richiesto da Na-
politano e assunto dai partiti della «strana
maggioranza» di approvare una nuova leg-
ge elettorale decente fosse destinato al falli-
mento. Come si ricorderà ci si era arrivati

vicini. Poi il Cavaliere ha fatto saltare il tavo-
lo piazzando la bomba presidenzialista. La
verità è che Berlusconi non voleva assoluta-
mente privarsi di un sistema che oggi gli con-
sente, con un premio di maggioranza regio-
nale spezzettato per il Senato, di tentare di
fermare il centrosinistra. Ci sarà da spiega-
re un giorno com’è stato possibile che anche
alcune forze che oggi sostengono un euro-
peista come Monti siano state complici di un
uomo che cercava una legge elettorale ad
personam, poi partorita dalla fervida fanta-
sia del «costituzionalista» Calderoli.

Ma il problema è oggi. Perché di fronte a
questa onda irresponsabile che si avvia ver-
so le urne non è che si possa giocare con il
piccolo chimico ripartendo in modo uguale
gli attacchi. Il pericolo è questa destra (sen-
za più centro) che tenta di afferrare il Paese
per tirarlo sempre più giù. C’è poco da scher-
zare, siamo in uno di quei momenti in cui
non si può far finta di non vedere. Non si
può stare in mezzo mentre la compagnia dei
distruttori minaccia fuoco e fiamme.

L’analisi

Sinistra europea
batti un colpo

Paolo
Soldini

● LE DIFFICOLTÀ IN CUI SI TROVA LA SPD IN
GERMANIA CON IL SUO CANDIDATO ALLA

CANCELLERIAPEERSTEINBRÜCKe l’evidente af-
fanno dell’iniziativa politica di François Hol-
lande pongono problemi che riguardano tut-
ti gli schieramenti di centrosinistra in Euro-
pa, non esclusa, ovviamente, l’Italia. L’uso
del plurale è già indicativo: indica icastica-
mente uno dei problemi, forse il principale.
Nonostante qualche timido tentativo fatto in
passato, quando poteva peraltro essere utile
propagandisticamente nei diversi Paesi, non
esistono né programmi né iniziative di respi-
ro che caratterizzino la sinistra europea, e
neppure un coordinamento che non sia solo
episodico tra le varie forze nazionali.

La situazione politico-economica europea
ha un aspetto paradossale: la strategia dispie-
gata per quattro anni dalla destra e dalle isti-
tuzioni europee è entrata in una crisi che vie-
ne (più apertamente o meno) riconosciuta an-
che nel suo stesso campo. La sorprendente
uscita del presidente dell’eurogruppo
Jean-Claude Juncker sulla disoccupazione te-
stimonia una consapevolezza sui limiti di
quella strategia che prima non c’era e, forse,
anche l’esistenza di una divergenza di opinio-
ni all’interno stesso del gruppo dirigente
dell’Unione. Dal presidente del Consiglio eu-
ropeo, per esempio, dichiarazioni di quel te-

nore non sono mai venute.
Ma di fronte a una montagna di certezze

che si sgretolano in qualche modo, per così
dire, anche «dall’interno», si fa molta fatica a
individuare, dall’altra parte, certezze che si
rafforzano. Esiste ancora, se pur messa in di-
scussione, un’agenda europea per la gestio-
ne della crisi ma manca del tutto una con-
tro-agenda di chi, fra qualche mese, potreb-
be trovarsi ai posti di comando dei principali
Paesi dell’Unione insieme con Hollande che
ci si trova già dalla primavera.

L’elenco dei silenzi è abbastanza lungo,
ma cominciamo dal punto più delicato. Con
l’inizio del 2013 è entrato in vigore il Fiscal
compact. Lasciamo stare i giudizi generali su
uno strumento che dà perfetta sostanza alla
logica dell’austerity fortissimamente voluta
dalla Germania e fatta propria non solo dalle
istituzioni di Bruxelles ma da tutti i governi
della Ue fatta eccezione per quelli di Londra
e Praga. Ci sono due obblighi prescritti dal
patto sui quali è veramente incomprensibile
la reticenza, o quanto meno l’estrema timi-
dezza, dei vari partiti di sinistra europei. Il
primo è l’obbligo «costituzionalizzato» al pa-
reggio di bilancio, che è la negazione esplici-
ta e radicale dei princìpi stessi delle politiche
di intervento sociale. Il secondo è il rientro
forzoso in venti anni dal debito dei Paesi che
eccedano il 60% del Pil sancito (ventuno anni
fa) dal Trattato di Maastricht. Dell’impatto
tremendo che l’applicazione delle regole così
come sono avrebbe sulle manovre di bilancio
si è detto e scritto all’epoca della firma del
Patto con il corollario consolatorio secondo
il quale l’Italia avrebbe il diritto a considera-
zioni «particolari» nel computo del suo debi-
to. Mario Monti lo sostenne esplicitamente,
ma né da Berlino né da Bruxelles sono mai
venute conferme in proposito. Fatto sta che,
secondo calcoli approssimativi, il rientro pre-
scritto potrebbe costare 40-45 miliardi l’an-
no, a cominciare da quello in corso. E il pro-
blema non è solo italiano. La Germania e la
Francia hanno debiti superiori all’80%. Il

che significa esborsi di circa 10 miliardi a par-
tire da quest’anno e per i prossimi se il Pil
non crescerà abbastanza: ipotesi abbastanza
improbabile almeno per la Francia.

Qualcuno, nei partiti di sinistra e di centro-
sinistra europei, propone, se non la rinegozia-
zione del Fiscal compact, almeno la ridiscus-
sione dei criteri di contabilità del debito? Che
fine hanno fatto i discorsi che si fecero intor-
no alla cosiddetta «golden rule» (termine
abusatissimo, che viene usato in tutti i campi
quando c’è poco da dire) per cui si dovrebbe-
ro stralciare dal computo le spese per investi-
menti? Si può anche pensare che il Fiscal
compact sia un’ipocrita finzione ideologica
che non verrà mai tradotta in fatti perché
non conviene neppure ai Paesi forti. Ma se
nessuno scopre il gioco, le sinistre eventual-
mente al governo tra pochi mesi dovranno,
in teoria, cominciare a preparare manovre
del tutto insostenibili.

Non è l’unico silenzio che pesa, a sinistra.
Che fine hanno fatto le proposte di condivisio-
ne europea del debito cui pure la Spd, non
senza mal di pancia, si era unita con il sì agli
eurobond? Chi parla più di Redemption
Fond e di forme di mutualizzazione del debi-
to? Esiste un giudizio comune della sinistra
europea, o delle varie sinistre, sulla strategia
della Bce di Draghi che vada al di là del sollie-
vo, inevitabilmente momentaneo, per l’allen-
tamento delle pressioni speculative sui titoli?
Non sarebbe il caso di prendere qualche ini-
ziativa comune transnazionale sulla regola-
mentazione dei mercati e sul controllo sulle
grandi banche, magari sulla falsariga delle
proposte avanzate dai socialdemocratici te-
deschi?

L’idea di un programma comune della sini-
stra europea di lotta alla crisi, di una con-
tro-agenda da proporre agli elettori e ai citta-
dini, non sarebbe così fuori dal mondo nel
momento in cui si diffonde la consapevolez-
za che la strategia della destra sta portando
solo recessione. È un obiettivo troppo ambi-
zioso? In ogni caso è meglio del silenzio.

● «DOVESTIAMOANDANDO?».ÈILTITOLODELL’ULTIMOLI-
BRO DI PIERRE CARNITI (EDIZIONI ALTRIMEDIA). É DEDI-

CATO AL FUTURO DEL LAVORO E, QUINDI, DEL PAESE INTERO,
scosso da crisi profonde, alla vigilia di scelte politiche
decisive. È la lunga riflessione di quello che Gad Lerner,
nella prefazione chiama «Il pensiero forte di un sindaca-
lista che non si rassegna». Carniti non indugia sul suo
passato di segretario generale della Cisl. Parla dell’oggi
e cerca di dare una risposta a quel quesito iniziale. In
quella che chiama «l’età dell’incertezza». Con la consa-
pevolezza che, come scrive il curatore del volume Vitto-
rio Sammarco, «Per affrontare i nuovi problemi con
qualche possibilità di successo, servirebbero istituzioni
e progetti politici all’altezza delle sfide».

C’è un tema di fondo che apre il libro e che rappresen-
ta del resto una specie di «filo rosso» nella vitale e appas-
sionata azione di Carniti: il necessario superamento del-
le «diseguaglianze». Era il suo convinto «imperativo»
nelle battaglie dell’autunno caldo e anche quando, negli
anni 80, affrontava dure polemiche col Pci di Berlin-
guer, rivendicando l’assoluta autonomia del suo sinda-
cato. Altri tempi. Oggi il suo interlocutore potrebbe es-
sere Monti. Il quale, proprio a proposito della denuncia
di «diseguaglianze», lo potrebbe così consegnare nella
lista dei «conservatori» da silenziare. Carniti però non si
perde d’animo e spiega che «l’economia capitalista non
è affatto un sistema capace di autoregolarsi, o mosso

dalla mano invisibile (soprattut-
to esperta e scaltra) del merca-
to. Al contrario, essa produce
invece una massiccia instabili-
tà ed è clamorosamente incapa-
ce di domarla e controllarla».

Allora può risultare impor-
tante un intervento robusto e
convincente per la riduzione
dello stock di debito pubblico.
Però «per uscire dalle secche e
sperare davvero di rimettere in
moto la crescita, questa azione
indispensabile deve essere ac-
compagnata anche dall’urgen-
te avvio di un diverso modello

di sviluppo». È quello che è mancato nell’esperienza
montiana. Perciò la prima riforma strutturale da fare,
conclude Carniti, riguarda la riforma significativa pro-
prio delle «diseguaglianze». Magari «per aiutare il capi-
talismo a salvarsi da sé stesso».

È la premessa che invade gli altri capitoli del suo scrit-
to. A cominciare da quelli dedicati al lavoro e alla cresci-
ta prepotente della precarietà. Non si salva, a tal propo-
sito, il governo tecnico. Scrive l’autore: «Non ha esitato
a dichiarare (ricevendo per altro un diffuso consenso
tra le èlite del potere e sui media) che, stante la gravità
della crisi, si può e si deve in sostanza fare a meno del
sindacato e della contrattazione». Così per lavoro e pen-
sioni. «Con la conseguenza ovvia di mettere in mora, sia
il negoziato tra le parti, che ogni concreta idea di plurali-
smo». Con la «modifica (purtroppo anch’essa in peius)
della natura e della qualità della stessa democrazia».
Carniti non entra nel merito delle scelte della sua Cisl e
tanto meno della Cgil ma denuncia come il governo sia
«intervenuto a gamba tesa nella querelle relativa alle
tutele garantite, fino a quel momento, al mondo del lavo-
ro». Così con l’articolo 8 di un provvedimento che avreb-
be dovuto consentire alla contrattazione collettiva di de-
rogare in peius alle condizioni di lavoro stabilite dai con-
tratti nazionali e dalle leggi. Una norma definita «eccen-
trica e intrusa» che consente di derogare «anche alla
normativa inderogabile». Per cui «l’unico risultato tan-
gibile di quel provvedimento è stata la conferma che
l’intento del governo non aveva altri scopi se non quello
di provare a mettere fuori gioco le parti sociali».

Un giudizio severo che riemerge attorno alle vicende
Fiat, laddove «Marchionne non ha fatto mistero di voler
sostituire la contrattazione con ordini di servizio azien-
dali. Sostenendo che questa sarebbe la condizione impo-
sta per competere sul mercato mondiale dell’auto». È
alla fine per Carniti il rapporto di Marchionne con la
Fiom di Landini «mentre assume forme conflittuali, an-
che aspre, nei fatti diventa invece reciprocamente fun-
zionale».

E però il «sindacalista d’assalto», per usare la termi-
nologia di Lerner, presa in prestito da un testo di Clau-
dio Torneo, non si perde d’animo. «In definitiva, credo
che se vogliamo davvero incominciare a vedere la luce
in fondo al tunnel bisognerà esercitare la pressione ne-
cessaria per convincere il potere politico a decidere ciò
che è davvero indispensabile per arrestare la corsa ver-
so la decrescita, l’aumento delle diseguaglianze, la di-
sgregazione... L’unica cosa certa infatti è che non abbia-
mo più tempo da perdere. Anche perché è il tempo che
ormai rischia di perdere noi». Un appello, una «pressio-
ne» rivolti soprattutto ai tanti che in questi giorni affolla-
no le tribune elettorali. http://ugolini.blogspot.com

L’editoriale

Un’armata senza Brancaleone
Pietro
Spataro

Atipiciachi?

L’allarme di Carniti sul lavoro
«C’è poco tempo per decidere»

. . .

Nel suo libro
afferma
che bisogna
spingere
la politica
a fare ciò che
può arrestare
la decrescita

Bruno
Ugolini
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● DROLE DE GUERRE ERA IL MODO IN CUI I
FRANCESIDEFINIVANOLAFASEQUASISO-

SPESADELLASECONDAGUERRAMONDIALEDO-
POL’INVASIONETEDESCADELLAPOLONIAEPRI-
MA DELL’APERTURA DEL FRONTE FRANCESE.
Non è in qualche modo drole anche questa
campagna elettorale? E resterà così fino alla
fine o ci sarà uno sviluppo più incisivo e più
ravvicinato ai processi sociali reali? Mi riferi-
sco ovviamente alla campagna elettorale del
Pd. Questo partito, forte del porcellum che
gli assicura alla Camera una maggioranza
schiacciante, anche con risultati elettorali
non strabilianti, tonificato per di più dalle
doppie primarie volute da Bersani che, per
quanto espressione di un partito ancora in-
certo sulla propria identità e sul proprio mo-
do di essere, si sono dimostrate una scelta
intelligente e pagante, sembra voler gestire
tutta la propria campagna elettorale in sou-
plesse. Non c’è un affondo su Monti e si insi-
ste principalmente sull’esigenza di sconfig-
gere la minaccia demagogica e populista del
berlusconismo di ritorno. Ma può bastare a
contenere l’effetto Monti l’accusa mossagli
di comportamento sleale per non essere ri-

masto in panchina come riserva della repub-
blica ed essersi buttato nella mischia? Così
minacciando di drenare una parte di voti mo-
derati che, in mancanza di una alternativa
adeguata, sarebbero rimasti nell’orbita del
centro sinistra come reazione all’indecente
ripresentazione di Berlusconi? E questa criti-
ca non corre inoltre il rischio di essere vanifi-
cata dalla contemporanea offerta di collabo-
razione allo schieramento centrista per il do-
po elezioni? Temo che alla base di questa
strana contesa con Monti ci sia la ritrosia a
misurarsi con il significato effettivo della sfi-
da che egli ha lanciato al centro sinistra, di
cui è emblematica la ingiunzione di tacitare
Fassina, Vendola e la Cgil.

Non possiamo nasconderci che Monti è in
campo con la bandiera dell’austerity euro-
pea, delle politiche di deflazione interna e
dei compiti da fare a casa dettati dalla Me-
rkel e dalla Bce. Anche ai fini di mettere pic-
chetti ben chiari alla necessità di cercare fu-
ture collaborazioni, più o meno imposte da-
gli eventuali numeri del Senato, bisogna por-
tare il confronto sul terreno che Monti pro-
pone. E su questo terreno cercare le alleanze
europee dei partiti socialisti più sensibili e
dei Paesi più esposti ai costi di queste politi-
che. Tanto più dopo che voci fino a ieri im-
pensabili come l’FMI o il presidente dell’eu-
rogruppo Junker hanno cominciato a mette-
re in discussione la ortodossia del Fiscal
Compact e delle politiche connesse. Ci si de-
ve augurare che la campagna elettorale esca
presto dal limbo in cui si fatica a cogliere l’og-
getto vero del contendere. La crisi, la reces-
sione, il lavoro e lo stato sociale: su questo si
devono chiamare alla scelta gli elettori, sen-
za farsi intrappolare univocamente sul terre-
no sdrucciolevole del fisco e dei fuochi di arti-
ficio cui esso si presta. La crisi, le politiche
europee da rimettere in discussione e un di-

segno nuovo e coraggioso di sviluppo del
Paese sono i temi su cui si può costruire il
profilo autonomo e vincente del discorso del
centro sinistra e smontare anche la costru-
zione, da non sottovalutare, del discorso ber-
lusconiano.

Sarebbe un errore drammatico pensare
di evitare una rimonta della destra facendo
perno unicamente sui tratti scomposti del
suo ritorno, o sulla impresentabilità di Berlu-
sconi come uomo di governo e leader inter-
nazionale. La stessa accusa di contiguità con
altri movimenti populisti, che in Italia e in
altri Paesi europei hanno fatto dell’euro, del-
la Bce e della Germania i loro obiettivi pole-
mici, non può essere mossa in nome di un
europeismo puramente retorico e volontari-
stico, senza la necessaria ridefinizione da
parte nostra di un’altra idea di Europa, alter-
nativa a quella costruita dalle politiche liberi-
ste e classiste delle destre europee, cui il pas-
sato governo Berlusconi ha direttamente
contribuito.

Il centro sinistra deve sviluppare un di-
scorso a tutto campo capace di rispondere
distintamente e coerentemente sia a Monti
che a Berlusconi, non certo per fare di tutte
le erbe un fascio, ma per marcare il carattere
specifico della sua lettura della crisi e delle
risposte necessarie sul piano interno e su
quello internazionale, Più che una lepre che
costringe gli altri all’inseguimento penso
che dovremmo immaginarci come una luce
laser capace di leggere e di far leggere le con-
traddizioni altrui, puntando così a scompor-
re e riorganizzare consensi elettorali che
non possono essere pensati come già cristal-
lizzati. Soprattutto da parte di chi ritiene di
avere una proposta che partendo dalle aree
sociali di maggiore sofferenza aspira comun-
que a parlare in nome dell’interesse genera-
le del Paese e dell’Europa.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154, Roma
lettere@unita.it

Ripulire la politica
con le lavatrici
Adesso è chiaro: la Lega per ripulire la
politica regalava lavatrici ai suoi
parlamentari. Così almeno dicono le
anticipazioni sugli ultimi scandali verdi,
che - dopo le «paghette» del Trota -
mostrano quelle di tutto l’acquario
leghista. Il passaggio da «Roma ladrona»
alla «Lega che frega» ha però il vantaggio
di azzerare le presunte distanze etiche
con il miliardario e di favorire un’alleanza
d’interessi. Un puro non può unirsi con un
losco. Ma tra loschi, ci si aiuta. Mica
vorranno lasciare la Lombardia - il filetto
d’Italia - agli sfigati!
MassimoMarnetto

Apropositodell’Ente di Previdenza
edAssistenza degliPsicologi
Ho letto con piacere la risposta che il
collega Luigi Cancrini ha dato, su l’Unità
del 10 gennaio 2013, riguardo alle
procedure elettorali per il rinnovo degli
organi direttivi dell’Enpap, l’Ente di

Previdenza ed Assistenza degli Psicologi.
Il collega Cancrini, evidentemente ben
informato sui pensieri della Procura di
Roma, mi ha finalmente chiarito i fatti di
reato che mi verrebbero contestati per
l’acquisto della nostra futura sede di via
della Stamperia a Roma.
D’altra parte che Cancrini sia ben
informato su tutta questa vicenda è logico,
visto che è il marito di una importante
candidata al Consiglio di indirizzo
generale dell’Ente in una lista avversaria
alla mia. Suona un po’ strano che sia
proprio Cancrini, forte dell’uso improprio
dello spazio editoriale che gli è stato
concesso sul giornale, a parlare di
arroganza! Non posso che ribadire quello
che ho già detto molte volte: è un buon
investimento, dato che l’immobile è nel
centro di Roma in una zona unica per
pregio e possibilità di future rivalutazioni;
ad acquistare è stato l’Enpap e
l’operazione è stata approvata in tutti i
suoi passaggi dagli organi statutari
seguendo alla lettera norme di legge e

procedure. Così come per le elezioni sono
stati rispettati sia i regolamenti sia la
prassi dell’Ente, consolidata da molti anni
dalle precedenti amministrazioni. Quanto
all’opportunità di ripresentarmi
candidato, lasciamo decidere ai
colleghi-elettori!
AngeloArcicasa
PRESIDENTE ENPAP

ENTE NAZIONALE DI PREVIDENZA

ED ASSISTENZA PER GLI PSICOLOGI

Le procedure, dice Arcicasa, sono regolari.
Qualcun altro la pensa diversamente. «L’affare»
mi viene da dirgli, sarebbe stato maggiore se lui
avesse acquistato al mattino a 26,5 milioni
anziché il pomeriggio a 44,5 (+Iva?). Mia moglie
oltre ad essere candidata alle prossime elezioni
nel Cig dell’Ente era nel Cig del 29 maggio 2009
e ha votato, insieme ad altri 13 colleghi, contro la
decisione presa dalla maggioranza dei 16
consiglieri Aupi con cui è stata aumentata la
quota degli investimenti immobiliari dal 5% al
20%, rendendo possibile «l’affare» di via della
Stamperia. L. C.

La tiratura del 13 gennaio 2013
è stata di 84.678 copie

● DOBBIAMO ANCORA SCRIVERE PROSAICAMENTE DI IN-
VESTIMENTI ALLA RICERCA IN ITALIA, IN MODO NEGATI-

VO. È VERO CHE LA SITUAZIONE È NOTA AI PIÙ, ma la realtà
supera sempre le aspettative, anche se non positive. So-
prattutto in questa fase politica e di ricostruzione di
un’agenda delle priorità per una «nuova crescita», occor-
re porre chiaramente i problemi sul tavolo.

Ci ha colpito che, nei giorni finali dell’anno, i giorni del
giusto tributo a Rita Levi Montalcini, sia uscito il nuovo
bando Prin (Progetti di Ricerca di Interesse Nazionale) e
Firb «Futuro in ricerca». Vi sono meritoriamente spazi
dedicati ai giovani ricercatori, e la struttura del bando
coerentemente «imita» quella dei fondi europei (Euro-
pean Research Grant). Ciò che lascia basiti, ma forse sia-
mo ingenui, è ancora una volta l’ammontare del finanzia-
mento, che di «nazionale» non ha nulla.

Occorre guardare i dati chiaramente. Il finanziamento
Prin 2009 (fondi allocati dal governo Prodi) era di circa
105 milioni di euro, che scende a 87 milioni di euro - an-
nualizzati - nel bando accorpato 2010-11. Il nuovo bando
di fine dicembre è circa 38milioni di euro: il 36% del fondo
2009, già in calo rispetto agli anni precedenti. In termini
reali, siamo di fronte ad un taglio di oltre il 70% rispetto a
6-7 anni fa. Sul Firb le cose non mutano. Si passa dai 50
milioni del 2009 ai 29 attuali.

Il Pil Italiano è in sofferenza ma decresce «solo» del
2-2.5%. La domanda è quindi semplice: cosa si nasconde
dietro queste cifre? Che ratio? Fare cassa. Può essere, ma
si parla di cifre abbastanza irrisorie. Disimpegno? Punizio-
ne alla ricerca italiana per scarsi risultati? Non si direbbe,
la nostra area (scienza economica) è sesta al mondo nel
2012 (fonte: Repec), soprattutto grazie a tanti giovani bra-
vi e capaci, formati dal nostro sistema scolastico. Andreb-
bero sostenuti. Se no, i rischi di uno svuotamento del siste-
ma sono noti. Non è chiaro. Tanto più che si nota un’asso-
luta incoerenza tra la «forma», pur a volte criticabile e
farraginosa come nella valutazione dei dipartimenti e dei
candidati all’abilitazione effettuata dall’Anvur, e la «so-
stanza». Si cerca giustamente di mettere una seria «valuta-
zione» al centro del discorso. E si svuota la stessa riducen-
do le risorse. Anche l’Anvur ha criticato i tagli. Ormai
valutare «costa» come le risorse in gioco. Processi di valu-
tazione più rigorosi e orientati al merito andrebbero «fat-
ti funzionare» erogando più risorse.

Quante? Questa è scelta politica. Riteniamo che un ban-
do di finanziamento come quello Prin dovrebbe potrebbe
erogare annualmente 200-300 milioni di euro. sono cifre
sopportabili, e pure lontane da quelle dei «soliti noti». I
nostri partner europei. Germania e Paesi nordici sono in-
torno al 3% del Pil di spesa in R&S. Un solo centro tedesco
di ricerca economica può avere 5 volte le risorse pubbli-
che di tutta l’area economica in Italia. Non è possibile
competere. Anche senza tirare in ballo i modelli anglosas-
soni, spesso da noi imitati (male, e senza associare i neces-
sari investimenti pubblici da questi dedicati), la cifra tota-
le destinata dalla Francia alla ricerca, Paese simile al no-
stro, è 42,7 miliardi di euro, più del doppio di quella italia-
na. Tutti questi Paesi ci sorpassano sia per spesa sul Pil
che per numero di ricercatori per abitanti. Su questi due
indicatori, l’Italia è con molto imbarazzo fuori da ogni
media europea, anche riferita ai Paesi dell’est (Le Monde,
24 Novembre 2012, Science & Techno, inserto speciale
sulle riforme nella ricerca).

Si chiede un «piano» credibile sulla ricerca. Si propon-
gono cose semplici da attuare. Maggiori risorse erogate,
eliminando la destabilizzante - per i giovani soprattutto -
volatilità e imprevedibilità. Una rigorosa e celere valuta-
zione delle stesse – la burocrazia di Bruxelles impiega 2
mesi a selezionare i progetti meritevoli. Investimenti mag-
giori, più certi, più attenti al valore dei progetti. Siamo in
grado di farlo. Serve un ruolo centrale dell’azione pubbli-
ca, che proietti un progetto di lungo periodo, non tanti
precari progetti di breve. Fanno per questo temere, ma
possiamo sbagliarci, i riferimenti a «progetti europei» e
«finanziamenti privati» che troviamo citati nell’agenda
Monti. Questi sono molto importanti, ma sono comple-
mentari. Non possono essere i pilastri dell’investimento
in ricerca in un Paese avanzato, né garantiscono certezza
e stabilità. Poniamo in modo semplice questo tema sul
tavolo dell’agenda politica. Che finanziamento vogliamo
dedicare alla ricerca italiana? In che forme? Con che pro-
cessi di valutazione? Speriamo che questo tema sia parte
cruciale del dibattito prima e dopo le elezioni. Il Pd deve
prendere una strada chiara sui finanziamenti e la valuta-
zione alla ricerca al fine di creare aspettative virtuose.

L’analisi

Ricerca, finora soltanto tagli
Serve un piano credibile
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Per Giove, ma quelli della Lega quanto a
«ciucciare» dai capezzoli della lupa
capitolina (beh, non proprio, era Palazzo
Madama) non sono stati secondi a
nessuno. Meno male che Roma era
ladrona; se non lo fosse stata, come
avrebbero fatto?
VINCENZO CASSIBBA

I ladroni veri si sono ricompattati. Quelli
che hanno rubato di tutto e di più in
questi anni, al nord, a Roma e nel sud.
Quelli che non si pongono mai il problema
delle carceri, neppure quando governano,
perché sono sicuri del fatto che loro il
carcere, in un modo o nell’altro, lo
eviteranno. Tutti insieme
appassionatamente, ancora una volta, per
utilizzare, dai banchi del Parlamento, la
possibilità di continuare a vivere al livello
di potere e di denaro cui si sono abituati e
la tutela giudiziaria, in più, di cui da quei

banchi hanno già goduto e vogliono
continuare a godere. Mi domando come
sia possibile che ottengano ancora voti
dopo che è diventata chiara per tutti la
sostanziale disonestà dei loro
comportamenti, l’inefficacia della loro
visione di governo, la carenza grave di
cultura dei loro esponenti. Anche se esiste
purtroppo una certa quantità di persone
che hanno paura della legalità e della
trasparenza, del fisco e dei doveri che
ognuno di noi ha: in rapporto a sé stessi
ed agli altri, concittadini o emigrati, sani o
malati. Perché solo persone dominate da
questo tipo di paura possono oggi far finta
di credere ancora in Bossi che parla di
Roma ladrona o in Berlusconi che parla di
Università in cui insieme a Putin ed a
Bush insegnerà a fare politica, in Maroni
che parla di secessione del nord o in
Formigoni che parla di trasparenza
«celeste» dei conti in Lombardia.

Dialoghi

La vergogna
della Lega che diceva
«Roma ladrona» Massimiliano

Mazzanti
Salvatore
Monni

CaraUnità
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È UN’AUTOBIOGRAFIA MOLTO SUI GENERIS IL LIBRO DI
ERMANNO OLMI CHE ESCE DA RIZZOLI: L’apocalisse è
un lieto fine. Storie della mia vita e del nostro futuro
(pagine 264, euro 18,00). Perché l’autore non vi
racconta la propria vita in ordine cronologico,
ma presenta al lettore una serie di ricordi, di in-
contri, di esperienze, intervallandoli con capitoli
ambientati al presente o in anni molto recenti.

Questo perché, ci spiega il grande regista oggi
ottantaduenne: «ciò che siamo stati influenza in
maniera determinante il nostro essere attuale. Il
passato per me continua a diventare presente,
quando certi ricordi si presentano come tenaci
compagni delle mie giornate. Per scrivere que-
sto libro ho attinto dagli appunti di una vita. Fo-
gli e foglietti su cui ho annotato gli episodi più
significativi man mano che li vivevo. Materiali
lasciati in qualche cassetto, che ora ho deciso di
recuperare, facendo ordine e provando a metter-
li in fila».

Forse è per questa scelta compositiva molto
diretta e spontanea, che la lettura del volume è
assai scorrevole: come se l’autore ci accompa-
gnasse per mano nella stanza dei ricordi. Scorro-
no così, nelle pagine, le origini familiari popolari
(madre contadina e padre ferroviere), l’infanzia
tra Milano e Treviglio (Bergamo), i primi battiti
del cuore per una ragazza di nome Miki, il secon-
do conflitto mondiale, il De bello gallico letto in un
rifugio sotto i bombardamenti, il dopoguerra, la
ricostruzione, il lavoro come semplice impiega-
to alla Edison e poi, finalmente, le prime espe-
rienze nella regia, le trasformazioni del Paese da
contadino a industriale, la carriera nel cinema. Il
racconto privato si staglia sullo sfondo dei gran-
di eventi collettivi. E così il libro assume un carat-
tere di testimonianza storica, oltre che persona-
le, di grandissimo interesse.
Olmi, oltre alla sua vita nel libro c’è il racconto di
comeècambiata l’Italianell’ultimo mezzosecolo.
Qualè ilbilancioche voleva tracciare?
«Con la fine della civiltà contadina è finita l’unica
civilità compiuta che alla Storia sia stato dato di
conoscere, quella rurale. Quelle che sono venute
dopo le chiamerei “civiltà di transito”: la rivolu-
zione industriale, quella elettronica, quella infor-
matica sono durate ciascuna molto poco perché
subito soppiantate da una successiva. Il cambia-
mento è stato troppo rapido per produrre una
cultura autentica».
Eoggi?
«Credo che abbiamo davanti un’ulteriore muta-
zione. A quella società contadina dalla quale sia-
mo partiti ritorneremo, non per nostalgia ma
per necessità. Oggi il problema è la sopravviven-
za dell’uomo. Il cibo è il tema chiave. Quello del
cibo sarà l’argomento centrale dell’Expo 2015.
Anche in quella sede, probabilmente, si scontre-
ranno due visioni diverse dell’alimentazione,
quella legata all’industria alimentare che punta
tutto sulla quantità e quella centrata sulla quali-
tà di ciò di cui ci nutriamo. La qualità del cibo è
indispensabile alle buone condizioni di salute
delle persone. Oggi nel mondo industrializzato
la gente sta male per il troppo cibo e per il cattivo
cibo, un cibo che non nutre ma avvelena».
Lasuasembraun’utopia di tipo passatista…
«Se guardiamo al futuro, questo ci sembra senza
speranza, ma possiamo cogliere una speranza ve-
ra nella consapevolezza che stiamo vivendo la

fine di una “civiltà provvisoria”. Parlo della civil-
tà del benessere, del consumismo, della spensie-
ratezza. Per anni, per decenni ormai, ci hanno
illusi che la felicità potesse risiedere nella ric-
chezza materiale. Oggi quella prospettiva si è ri-
velata illusoria, perché la ricchezza ha prodotto
enormi problemi. L’unica speranza è nel falli-
mento definitivo di questo modello di società,
per ricomporre un nuovo ordine di valori. Se
guardo al passato è soltanto per capire cosa do-
vremmo fare per il futuro».
Nelsuolibroleiricordagliamicichel’hannoaccom-
pagnata nella sua avventura umana e artistica. Ce
nevuole parlare?
«Cito episodi legati ai nomi degli scrittori ai quali
sono stato più vicino: Luciano Bianciardi, che
racconta il boom economico con tonalità tragi-
co-grottesche; Goffredo Parise, nel suo emble-
matico passaggio dalla provincia (Vicenza) alla
metropoli (Milano); Pier Paolo Pasolini, che co-
nobbi a Roma, in quella Piazza del Popolo degli
anni Cinquanta affollata di scrittori e aspiranti
cineasti. Fu proprio Pasolini a farmi conoscere
un altro scrittore, Giovanni Testori, che raccon-
tava nei suoi primi libri gli stessi luoghi di quella
Milano periferica che era stata l’ambiente della
mia infanzia e della mia giovinezza. Con Testori
a un certo punto pensammo anche di fare insie-
me un film. Un progetto che purtroppo non si
realizzò per motivi contingenti».
Parliamo di cinema. Lei ha testimoniato la civiltà
contadinanelsuosplendidofilmdel 1978«L’albe-
rodeglizoccoli».Oggipotrebbeancorarealizzare
un’operacome quella?
«Non lo so, ma in ogni caso lo girerei in italiano.
Allora feci parlare gli attori in dialetto bergama-
sco. Oggi l’italiano stesso è diventato un dialetto,
poiché a livello globale domina l’inglese».
Quantoconta l’ambientazione incerti luoghipiut-
tostoche inaltri perun film?
«Il luogo, il territorio, il paesaggio è, per come la
vedo io, un vero e proprio personaggio. Quindi
l’ambientazione è qualcosa di determinante. Il
paesaggio è in grado di determinare la scelta di
una storia. Le varie filmcommission regionali non
dovrebbero tenere conto solo degli esiti commer-
ciali di un film, cioè pensare al prodotto cinema-
tografico come a un manifesto pubblicitario per
il turismo nella loro regione. La politica locale
dovrebbe invece apprezzare la carica conosciti-
va di un’opera cinematografica, anche quando
magari evidenzia degli elementi di criticità. Una
classe dirigente degna di questo nome dovrebbe
apprezzare tutto ciò che la aiuta in una maggiore
conoscenza delle realtà che si trova ad ammini-
strare».
Apropositodipolitica,comevedeilquadroitalia-
no invistadelle elezionidi febbraio?
«Voterò in base a una scelta non ideale ma strate-
gica. Voglio dire che sceglierò il male minore.
Certamente non darò la mia preferenza a forma-
zioni nelle quali militano personaggi che già pri-
ma di fare politica avrebbero potuto, per il loro
ruolo, determinare un miglioramento della so-
cietà e invece non l’hanno fatto. Anzi, semmai,
hanno contribuito al peggioramento. Diffido an-
che degli intellettuali che scendono in politica.
Compito dell’intellettuale è la critica, ma quan-
do sei in un partito i tuoi spazi di critica si riduco-
no sensibilmente, perché devi adeguarti alla li-
nea del partito. La scelta in cabina elettorale sa-
rà difficile, ma è un dovere civico al quale non
possiamo permetterci di sottrarci».

BAMBINI : Prepararsiallanascita:espertiaconfrontosulla rivista«GliAsini» P.18

FILOSOFIAESCIENZA : RipropostadaBompiani lasuaopera,GiambattistaVicotorna
afardiscutere P.19 JAZZ : Sen’èandatoGeorgeGruntz P.19
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Torniamo
a madre Terra
Olmielogia lasaggezza
dellaciviltàcontadina

UnritrattodiErmannoOlmi

Per il registaè lasola ingradodigarantirci lasopravvivenza
inunmondodove ilcibodiventerà il tema-chiave
Nellasuaautobiografia i ricordiegli incontridi82anni

ROBERTOCARNERO
MILANO
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ERANO GLI ANNI 70 DEL SECOLO SCORSO E PERSINO NEI
PIÙ PICCOLI CENTRI DI PROVINCIA I «CORSI DI PREPARA-
ZIONEALLANASCITA»INIZIAVANOAFARSISTRADA. Per
la verità già dagli anni 50 circolavano e si moltipli-
cavano tecniche per «preparare» al parto; tecni-
che che avevano quale fine dichiarato la riduzione
dei tempi del travaglio e del parto nonché l’atte-
nuazione e l’eliminazione del dolore, sebbene non
fosse difficile scorgere in tutto questo preoccupar-
si la necessità di rispondere a eventi fisiologici in
termini di produttività. Anche i primi libri sulla
«preparazione al parto» erano per lo più scritti da
ginecologi e per lo più così ricchi di imperativi, di-
vieti e permessi nella vita della gestante da conno-
tarsi alla fine come libri di patologia volgarizzata.

Sul tappeto, dunque, grandi temi e indubbia-
mente il viraggio che portò a parlare di «prepara-
zione alla nascita» anziché al «parto» segnalò il de-
siderio di occuparsi di quella frattura che portava
il segno del «doversi preparare» a un momento par-
ticolare della vita come se fosse scisso dagli altri
momenti, tentando di dare voce al desiderio di un
recupero della naturalità del parto, di un parto che
- pur non disconoscendo gli apporti offerti da scien-
za e tecnica per diminuire i tassi della mortalità
materna e infantile - fosse diverso da quello istitu-
zionalizzato nei reparti di maternità, con una di-
scussione serrata che non eludeva certo le questio-
ni di potere delle figure sanitarie al parto prepo-
ste.

Nascere senza violenza (dal gettonatissimo li-
bro di Leboyer, Bompiani,1975) fu dunque il mot-
to delle donne di allora, allargando con questo il
senso del nascere alla coppia e al proprio bambi-
no.

Che cosa rimanga oggi di tanta rivoluzionaria e
dissacrante fattività è il compito assunto da Benve-
nuto tra noi. Pratiche e riflessioni intorno al parto e alla
nascita, l’ultimo numero della rivista GliAsini (diret-

ta da Luigi Monti, direttore responsabile Goffredo
Fofi, Edizioni degli Asini, pagg.135, Euro 8,50;
www.gliasinirivista.org).

È un confronto serrato quello proposto dagli
«Asini», avviato da Sara Honneger e concluso sa-
pientemente dalla montessoriana Grazia Honne-
ger Fresco; un confronto che vede neonatologi,
ostetriche ginecologi come pure intellettuali, di-
battere con passione, tocchi d’ironia e talvolta de-
lusione, in quale maniera «il misteriosissimo alie-
no» attraverserà il confine «tra la protezione totale
del grembo materno e gli urti inevitabili» del vede-
re la luce.

Per prima cosa, annotano quasi all’unisono gli
autori, fra i grandi cambiamenti che vanno dall’au-
mento dell’età delle future mamme sino all’altissi-
mo numero di coppie che - terrorizzate dallo spet-
tro della sterilità - fa ricorso alla procreazione me-
dicalmente assistita, il filo rosso diviene il ruolo
che la «programmazione della nascita» ha assunto
nella nostra cultura. Così, contrariamente agli au-
spici anni 70, la mappa che si presenta oggi agli
occhi della gente comune è connotata da enfasi del
concetto di rischio insito nel parto, da un’adesione
acritica alla diagnosi prenatale, da un uso del ta-
glio cesareo (auspicato «parto del futuro») in per-
centuale tale che fa dell’Italia il paese d’Europa e il
terzo nel mondo con il più alto tasso di cesarei. Le
donne, dunque, hanno completamente assorbito
l’idea che la tecnologia garantisca sicurezza, e fra
«previsioni di rischio» prenatali e proposte di che-
ck-up, il bambino atteso già nel grembo materno è
un portatore di rischi, che viene misurato e valuta-
to in base alle sue potenzialità.

Fra i temi rilanciati da GliAsini, non poteva man-
care il «dolore nel parto», oggi quasi tramontato
nel suo significato fisiologico, nella sua funzione di
allenamento alla fatica di essere genitore; e non
potevano mancare note amare su un dibattito al
femminile - anestetizzato e languido - che si accon-
tenta di «un diritto all’epidurale», senza riafferma-
re la necessità di operatori capaci di «assistenza» e
non solo di «intervento», o senza riflettere sulla
subdola cultura «eugenetica» che in filigrana am-
morba l’attesa del bebè.

Perché, scriveva Hannah Arendt di fronte alla
meraviglia del neonato, «questo nuovo inizio non è
pianificabile o calcolabile… si verifica sempre con-
tro la tendenza prevalente delle leggi statistiche e
della loro probabilità…quindi è infinitamente
improbabile…alla stregua di un miracolo».

CULTURE

L’ultimonumerodella rivista
«GliAsini»ospita
unconfrontofraneonatologi,
ostetrichee intellettuali
sullavenutaalmondo

È IL PRIMO LIBRO PER BAMBINI DI JAVIER MARÍAS, UNO
DEIPIÙIMPORTANTISCRITTORISPAGNOLICONTEMPO-
RANEI,ANCHESAGGISTAETRADUTTORE.Ha 61 anni e
tra i suoi romanzi più noti ci sono Domani nella
battagliapensaame, L'uomosentimentalee la trilogia
de Il tuo volto domani (Febbre e lancia, Ballo e sogno e
Veleno e ombra e addio).

Dopo quindici libri «per adulti» l’anno scorso
Marías ha debuttato nella narrativa per l’infan-
zia. Con un libro che ora si trova anche in Italia,
grazie alla trduzione di Ilide Carmignani: Vieni a
prendermi, con illustrazioni di Marina Seoane Pa-
scual. La storia racconta di un mistero sepolto in
un bosco che forse porterà al primo amore del
protagonista, Héctor, otto anni, una sorella più
piccola, Marina. Disobbendendo alla nonna Hé-
ctor trova sotto terra una scatola con la foto di
una bambina del passato, Celia, e una lettera in
cui chiede aiuto... Ma chissà quanti anni sono pas-
sati da allora, ed Héctor, che vorrebbe aiutarla,
non sa cosa fare... Chiede consiglio alla nonna
che lo poertarà da Celia...

ISTRUZIONI PERL’USO

Ilmistero
della nascita
Praticheeriflessioni
intornoalpartooggi

MANUELATRINCI
trinci.manuela@gmail.com

INATTESA

Ilmanualesucomediventare
genitoriconsapevoli
Gravidanza e puericultura di PaoloSarti e
GiuseppeSparnacci,Edizioni Giunti (pagine 430,
euro19,50).Ormai uncultdella puericultura
tradotto inmoltissime lingue eesportato persino
inGiappone, questo librodi duepionieri della
«preparazionealla nascita»affrontasenza
pregiudizi il tempodella gravidanzaedel
diventaregenitori consapevoli. Lapeculiarità di
amalgamare lecognizioni medichecon raffinate,
appropriate, illustrazioni d’epocaecon schede di
spaccati sia di storiadel costumesia di
approfondimentipsicologicie del contesto
sociale, lo rende unprezioso strumento
divulgativodiconoscenza.

Le immagini inquestapagina sonodiMarina Seoane Pascualda«Vieni aprendermi», GallucciEditore

Héctor, i sentimenti
nonhannoetà
ParoladiMarías

L’artedicrescere
unbambino
Crescere è un’arte diPaolo Sarti eGiuseppe
Sparnacci, edizioni Giunti (pagine 224, euro9,50).
Ecco l’ultimafaticadei dueautori - l’uno pediatra,
l’altropsicologo -che nell’aprile del 1980,con il
congresso internazionale «Lanascita», dettero
l’avvio, in Italia, auna straordinariadiscussione
sull’esperienzadelnascere.Con questo libro –
attraverso l’analisidelle varie fasidallo sviluppo
biologicoe cognitivo delpiccolosinoalla
complessitàdellacostruzione delle relazioni -
siamodi fronteaun progettoben riuscitoper
spiegare, senza propaganda edalla partedei
bambini, comesipossa crescere in un contesto
socialeassaipoco contenente.
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LA BOMPIANI CI HA OFFERTO LA SCIENZA NUOVA DI
GIAMBATTISTAVICOINUNVOLUMONE(PAGINE1.318,EU-
RO30,00) CHE COMPRENDE LE TRE EDIZIONI successi-
ve del capolavoro del filosofo napoletano, 1725,
1730, 1744. Nulla da dire sull’aspetto filologico
dell’impresa, curato da una studiosa qualificata
come Manuela Sanna.

Il punto che qui ci interessa è di chiederci se e
quanto l’opera famosa può godere ancora oggi di
attualità, come del resto deve essere per ogni ca-
polavoro. È da accantonare la vecchia interpreta-
zione dovuta al Croce, che pretendeva di fare del
Vico un antesignano dell’idealismo, cioè di una
posizione che dà al soggetto umano la facoltà di
creare la realtà, secondo la via impostata soprat-
tutto da Hegel. Si è tentato di rilanciare una even-
tuale attualità del pensiero crociano, approfittan-
do dei 110 anni dalla sua morte, ma con esiti assai
dubbi.

D’altra parte, il modo migliore per accordare
al pensiero del Vico una rinnovata attualità non
pare consistere nell’agganciarlo a nuovi idoli dei
nostri giorni, come fa l’altro curatore del volume
Bompiani, Vincenzo Vitiello, con una maxi-intro-
duzione di ben 180 pagine. Non ritengo che sia un
grande vantaggio se da Hegel e Croce passiamo
agli - a mio avviso - ugualmente impropri Heideg-
ger e Walter Benjamin. La via migliore per forni-
re un Vico ancora «con noi» mi sembra debba bat-
tere altre strade, indirizzandosi per esempio ver-
so una figura, se si vuole, di basso o medio profilo
come quella del giurista belga Charles Perel-
mann, da cui è pervenuta, alla metà del secolo
scorso, una accanita predicazione a favore del ri-
lancio della retorica, ovvero di una «nuova teoria
dell’argomentazione».

LADIFESA DELL’ANCELLA DELSAPERE
Del resto, non dimentichiamolo, Vico fu prima di
tutto un docente di retorica, considerata allora,
fine Seicento, come una materia alquanto mode-
sta, da cui non riuscì neppure ad accedere al livel-
lo superiore della giurisprudenza. Ma nella difesa
dell’ancella del sapere sta forse il significato prin-
cipale di tutta la sua predicazione, che lo vide
combattere accanitamente contro una sua cancel-
lazione radicale minacciata da Cartesio e seguaci.
Dentro il nostro «cogito» il Renato francese crede-
va di ritrovare solo i rigori di una «mathesis uni-
versalis», numeri, geometria, tra cui le famose
coordinate, pronte a recepire nei loro registri l’in-
tero corpus della geometria euclidea. Di fronte a
tanto rigore, impallidivano i pregi pur secolari

delle discipline incerte e vaghe care agli umani-
sti, le vie dubbie dei dibattiti giuridico e politico,
l’oscillazione dei giudizi estetici, legati a fattori
momentanei e personalistici. Insomma, in una
«scienza nuova» o moderna che si volesse dire,
non trovava posto la retorica, troppo flessibile ed
elastica, regno del vago e dell’incerto.

Ricordiamo subito che una simile lotta tra le
«due culture» si è riaccesa proprio un secolo fa,
quando si è istruito un processo contro le discipli-
ne umanistiche, declassate, ritenute indegne di
partecipare allo statuto della scienza. La cosiddet-
ta filosofia analitica ha battuto queste strade, tro-
vando poi il forte appoggio della linguistica e del-
la semiotica, con la loro pretesa di «raddrizzare le
gambe ai cani». Roland Barthes ci ha provato per-

fino con la moda.
Contro tutte queste manovre punitive, si è leva-

to appunto Perelmann, il Vico dei nostri giorni, a
farci riflettere che ci sono ambiti della massima
importanza per l’uomo, i tre già ben visti nei seco-
li da tutti i difensori della retorica, il politico, il
giudiziario, l’estetico, in cui non è possibile rag-
giungere una verità perentoria, ma ci si deve ac-
contentare del probabile, tentando di persuadere
gli avversari a colpi di argomentazione, appoggia-
ta anche a qualche incanto verbale, e alla forza
dell’esempio, del caso concreto.

AMMIRATOREDICARTESIO
Vico era un ammiratore di Cartesio e del suo me-
todo di fondazione rigorosa, ma voleva che esso
riguardasse anche il campo del probabile, da qui
l’innalzamento della retorica a un valore assolu-
to, da tutelare, da proteggere. Dentro di noi, non
troviamo solo le vie dell’analisi «more geometri-
co», ma anche del dibattito probabilistico.

Nello stesso tempo Vico avvertiva pure la forza
dei tempi, allora del tutto a favore del razionali-
smo, secondo una gerarchia che appunto colloca-

va molto in basso la povera e titubante retorica, e
allora accettò questo degrado, rivendicò sì il dirit-
to della retorica a sedersi alla mensa superiore
della logica e della matematica, ma mettendosi
comunque in un angolino, come del resto accade-
va allora ai precettori se ammessi alla tavola dei
signori.

È giusto che la prima tappa del processo educa-
tivo sia affidata a coltivare i sentimenti, le emozio-
ni, la poesia, di cui la retorica è valida amministra-
trice. Ma poi viene l’età adulta dei ragionamento
analitico, e allora l’imprecisione della retorica de-
ve scomparire. Questa collocazione «in basso»
della vita emozionale è il motivo di cui l’idealismo
romantico si impadronirà, l’aspetto nel Vico-pen-
siero che darà ragione a Croce nel volerlo addita-
re come un suo precursore. Ma è anche l’imposta-
zione da cui oggi abbiamo dovuto liberarci, solle-
vando il regno del dibattito retorico dalla sua col-
locazione degradata, portandolo a competere al-
la pari con le armi analitiche delle scienze fisi-
co-matematiche.

Vico è con noi, ma solo con una parte della sua
Scienza nuova.

Vico e il rilancio
della retorica
Esceun’edizionefilologica
dellasua«Scienzanuova»

GeorgeGruntz, ilneronatobianco

ALDOGIANOLIO

JazzEccelsopianistaedirettored’orchestra
svizzerosièspentoall’etàdi80anni

...
Nonconvince l’idea
diaccostarloaHeidegger
oaWalterBenjamin
rispettoaHegeleCroce

IL JAZZ IN SVIZZERA È ARRIVATO TARDI RI-
SPETTOAALTRENAZIONIEUROPEE,PROBA-
BILMENTEPERCHÉLASVIZZERA,NONPREN-
DENDO PARTE AL PRIMO CONFLITTO MON-
DIALE, non visse il periodo dell’arrivo
delle truppe americane con al seguito
le fanfare come quella di Jim Europe; e
inoltre perché, non avendo porti marit-
timi, non aveva nemmeno finestre aper-
te verso il Nuovo Mondo. Ma si è presto
rifatta, seppur in ritardo, esprimendo
fior fiore di musicisti di livello interna-
zionale, come Franco Ambrosetti, Da-
niel Humair, Pierre Favre, Oskar Klein,

Irene Schweizer e, soprattutto, George
Gruntz. Proprio Gruntz, chiamato per
la sua importanza «Mister Jazz of Swit-
zerland», se n’è andato lo scorso giove-
dì, dopo lunga malattia, a 80 anni.

Nato a Basilea il 24 giugno 1932, è
stato eccelso pianista e compositore,
ma soprattutto direttore d’orchestra (e
conseguentemente arrangiatore), gui-
dando una delle compagini orchestrali
più potenti, swinganti e moderne degli
anni Settanta e Ottanta grazie alla mo-
dernità dei musicisti, la duttilità e fre-
schezza degli arrangiamenti e la com-
patta esecuzione (continuando a diri-
gerla sino al nuovo secolo, sempre con
formazioni rinnovate, tanto da ricorda-
re i numerosi «greggi» avuti da Woody
Herman). L’orchestra era nata a Zuri-
go nel 1971 col nome di International
All Stars Band, divenuta nel 1972 The

Band e infine la George Gruntz Con-
cert Band, sempre comprendendo in
formazione i migliori musicisti europei
e diversi americani di passaggio in Eu-
ropa (politica seguita anche da un’altra
compagine nata in quel periodo, la
Clarke - Boland Orchestra). Già nel
1972 la formazione era stellare: oltre al-
lo stesso Gruntz al piano (che formava
una sezione ritmica fuori dell’ordinario
con il batterista Daniel Humair e il con-
trabbassista N.H.O. Pedersen), c’erano
Virgil Jones, Benny Bailey, Franco Am-
brosetti, Dusco Goykovich e Woody
Shaw alle trombe, Ake Persson e Jiggs
Whigham ai tromboni, Dexter Gordon,
Herb Geller, Sahib Shihab, Phil Woo-
ds, Flavio Ambrosetti e Eddie Daniels
ai sassofoni.

Gruntz ha dato un apporto importan-
te e di grande rilievo artistico anche in

altri numerosi contesti: nella European
Rhythm Machine di Phil Woods, in trii
propri sia al piano che all’organo da
chiesa (ma suonava anche il clavicem-
balo, come nel disco Jazz Goes Baroque),
in formazioni di solo pianoforti, anche
otto, che chiamava Piano Conclave, de-
dicandosi alla world music (con NoonIn
Tunisia, che recupera la musica folk dei
beduini), componendo opere jazz (la
prima, World Jazz Opera, è stata messa
in scena nel 1982 a New York), oratori,
musiche per film e suite jazzistiche. Nei
suoi oltre ottanta dischi registrati, mol-
te sono le sue composizioni diventate
standard del jazz: Blues‘NDuesEtCetera,
Gorby Chief, Spanish Castles e Capricci Ca-
vallereschi.

Nel 2002, Grunz ha pubblicato la
sua autobiografia intitolata AlsweisseNe-
ger geboren («Un nero nato bianco»).

CULTURE

Frontespiziodell’ultima stampa
della«Scienza Nuova»diVico
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una«nuovateoria
dell’argomentazione»

RENATO BARILLI

Un ritratto recente di George Gruntz
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG 1.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina Occhio alla 
spesa. Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 -  Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce Veronica 
Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

17.00 TG 1.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 L’isola.
Fiction. Con 
Blanca Romero, 
Marco Foschi, 
Simone Montedoro.

23.30 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.05 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.40 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.10 Rai Educational - Real 
School. Documentario

02.40 Tributo a Nanni Loy.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.00 Il nostro amico Charly.
Serie TV

08.45 La signora del West.
Serie TV

09.30 Protestantesimo.
Rubrica

10.00 Tg2 Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Seltz. Videoframmenti
14.45 Senza Traccia. Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
16.15 Numb3rs. Serie TV
17.00 Rai Parlamento Elezioni 

2013 - Tavola Rotonda.
Informazione

17.55 Tg2 - Flash L.I.S.
18.00 Rai TG Sport. Sport
18.30 TG 2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
19.35 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 TG 2. Informazione
21.05 Voyager - La nuova era.

Documentario. Conduce
Roberto Giacobbo.

23.10 TG 2.
Informazione

23.25 Emozioni - Gold.
Musica

00.45 Sorgente di vita.
Rubrica

01.15 Meteo 2.
Informazione

01.20 Anna Winter - In nome 
della giustizia.
Film Tv Thriller. (2009) 
Regia di M. F. Hendry. 
Con Alexandra Neldel, 
Clemens Schick.

07.00 TGR Buongiorno Italia.
07.30 TGR Buongiorno 

Regione. Informazione
08.00 Agorà. Talk Show. 

Conduce Andrea Vianello.
09.05 Agorà - Brontolo. Rubrica
10.00 La Storia siamo noi.

Documentario
10.50 Codice a barre. Show. 

Conduce Elsa di Gati.
11.30 Buongiorno Elisir.

Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, L’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 TGR Regione. / TG3.
Informazione

15.10 La casa nella prateria.
Serie TV

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana.

Videoframmenti
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 After the Sunset.

Film Azione. (2005) 
Regia di Brett Ratner. 
Con Pierce Brosnan, 
Salma Hayek, 
Woody Harrelson, 
Don Cheadle.

22.40 Rai Parlamento - 
Elezioni 2013 
-  Intervista.
Informazione

23.20 Correva l’anno.
Reportage

00.00 TG3 Linea notte.
Informazione

00.10 TGR Regione.
Informazione

06.35 Media shopping.
Shopping Tv

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special 

Operation. Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.50 Agatha Christie: 

Assassinio allo specchio.
Film Giallo. (1985) Regia di 
D. Lowry. Con Helen Hayes.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Quinta colonna.
Attualità. Conduce
Paolo Del Debbio.

23.55 Terra!
Attualità Conduce
Toni Capuozzo.

00.55 Tg4 - Night news.
Informazione

01.18 Come si cambia.
Show. Conduce Diego 
Dalla Palma.

02.05 Media shopping.
Shopping Tv

02.25 Contro il destino.
Film Drammatico. (1991) 
Regia di Olivier Assayas. 
Con Judith Godrèche.

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica Conduce 
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.15 Amici.
Talent Show

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iachetti.

21.10 Zelig Circus.
Show. Conduce 
Mago Forest, 
Teresa Mannino.

00.01 Piper
Film Commedia. (2006) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Massimo Ghini, 
Martina Stella, 
Maurizio Mattioli.

02.00 Tg5 - Notte.
Informazione

02.29 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

03.22 Uomini e donne.
Talk Show

06.40 Le avventure di Piggley 
Winks. Cartoni Animati

06.55 Pokemon. Cartoni Animati
07.55 Dragon Ball.

Cartoni Animati
08.20 L’incantevole Creamy.

Cartoni Animati
08.45 Everwood. Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

14.55 Fringe. Serie TV
15.45 White collar - Fascino 

criminale. Serie TV
16.30 Chuck. Serie TV
18.05 La vita secondo Jim.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 Speciale Shaka. Rubrica
19.22 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV
21.10 Il vendicatore 

- Out for a kill.
Film Azione. (2003) 
Regia di Michael Oblowitz.
Con Steven Seagal, 
Corey Johnson, 
Michelle Goh, Kevin Dunn.

22.55 Presa mortale.
Film Azione. (2006) 
Regia di John Bonito. 
Con John Cena.

00.35 Undici. Rubrica
02.25 Sport Mediaset.

Rubrica
02.50 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7.

Informazione
09.55 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.20 Ti ci porto io... in cucina 
con Vissani. Rubrica

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tobruk.

Film Guerra. (1967) 
Regia di Arthur Hiller. 
Con Rock Hudson.

15.50 In Plain Sight - 
Protezione testimoni.
Serie TV 

16.45 Movie Flash. Rubrica
16.50 Il Commissario Cordier.

Serie TV
18.50 I menù di Benedetta 

(R). Rubrica
20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Piazzapulita.

Talk Show. Conduce 
Corrado Formigli.

23.45 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Informazione

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

01.40 La7 Doc.
Documentario

03.20 Omnibus (R).
Informazione

04.55 Coffee Break (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News - Golden 
Globe 2013. Rubrica

21.10 Quasi amici.
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Toledano, 
O. Nakache. 
Con F. Cluzet  O. Sy.

23.10 Cast Away.
Film Avventura. (2000) 
Regia di R. Zemeckis. 
Con T. Hanks  H. Hunt.

01.40 La notte non aspetta 2.
Film Thriller. (2011) Regia 
di C. Fisher. Con R. Liotta.  

SKY CINEMA 1HD

21.00 8 amici da salvare.
Film Avventura. (2006) 
Regia di F. Marshall. 
Con P. Walker  J. Biggs.

23.05 This Is Beat - Sfida di ballo.
Film Musical. (2011) 
Regia di R. Adetuyi. 
Con T. Brown  M. Morgan.

00.40 The Avengers. Rubrica
01.00 Fuchsia, una strega in 

miniatura.
Film Fantasia. (2010) 
Regia di J. Nijenhuis. 
Con M. Hensema.

21.00 Amici, amanti e....
Film Commedia. (2011) 
Regia di I. Reitman. 
Con N. Portman  
A. Kutcher.

22.55 Giustizia per Natalee.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di S. Kay. 
Con T. Pollan  S. Amell.

00.30 The Terminal.
Film Commedia. (2004) 
Regia di S. Spielberg. 
Con T. Hanks  
C. Zeta-Jones.

18.05 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.30 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.20 Ninjago. Serie TV
19.45 Bakugan Potenza 

Mechtanium.
Cartoni Animati

20.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.50 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.15 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

22.00 La corsa all’oro.
Documentario

23.00 River Monsters: i segreti 
di Jeremy. Documentario

00.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Revenge.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Via Massena 2.
Sit Com

21.00 Fuori frigo.
Attualità

21.30 Revenge. Serie TV
22.30 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Late Night Whit The 
Pills. Talk Show

DEEJAY TV

18.30 Randy Jackson 
Presents: America’s 
Best Dance Crew.
Show.

19.30 Buffy 
L’ammazzavampiri.
Serie TV

20.20 Modern Family.
Serie TV

21.10 Jersey Shore.
Serie TV 

22.00 Club Privè: 
ti presento i Dogo.
Musica

MTV

RAI 1

21.10:  L’Isola
Fiction con M. Foschi.
Tara riesce a far evadere Adriano, non 
sa che l’uomo ha scoperto da Nikolai 
una verità tremenda.

21. 05:  Voyager - La nuova era
Documentario con R. Giacobbo.
Il programma condotto da Roberto 
Giacobbo torna con nuovi ed 
avvincenti argomenti.

21.05:  After the sunset
Film con P. Brosnan.
Un abilissimo ladro si trasferisce in 
una paradisiaca isola dei mari del Sud 
dopo un ultimo colpo grosso...

21.10:  Quinta colonna
Attualità con P. Del Debbio.
Pressione fiscale e disoccupazione 
giovanile ai massimi storici. Collegamenti 
da Caserta, Courmayeur e Roma.

21.10:  Zelig Circus
Show con Mago Forest, T. Mannino
Con la nuova conduzione del Mago 
Forest e Teresa Mannino il clima dello 
spettacolo si annuncia frizzante.

21.10:  Il vendicatore - Out for a kill
Film con S. Seagal.
Un professore di archeologia si trova, 
sua malgrado, implicato in un traffico 
di droga tra il Messico e gli Stati Uniti.

21.10:  Piazzapulita
Talk Show con C. Formigli.
L’attualità torna in primo piano 
attraverso servizi filmati di 
approfondimento e ospiti autorevoli.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● EPPURE, MALGRADO L’IPERMEDIA-
TICA RIVOLTA DELLA BASE, MARO-

NI LA BASE LA RAPPRESENTA. ALMENO
ANTROPOLOGICAMENTE. Se non tutta,
quella riferibile alla corrente domi-
nante dei barbari sognanti, dove di
«barbari» va rimarcata la significati-
va iterazione sillabica: il fatto, cioè,
che la parola, a parte la «i» finale, sia
costituita dalla ripetizione del lem-
ma-sillaba «bar». Ed evocano un’at-
mosfera, un clima, un humus umano
due volte da bar del Varesotto, le ulti-
me mosse tattiche del segretario del
Carroccio, così come i toni con cui lui
le racconta, le espressioni che usa, le
facce che fa: «Dài, Bobo, dicci quella
dell’alleanza con Silvio che non si po-
teva più fare ma che ora invece si fa
però Silvio non fa più il premier che
magari lo fa Tremonti anche se Sil-
vio lo detesta e dice che lo potrebbe
fare Alfano e invece poi ci mettiamo
Tosi, così ci teniamo buono il Vene-
to!».

E il Bobo, stecchino fra i denti e

stecca fra le mani, si tira su dal tavolo
del biliardo e la racconta di nuovo,
arricchendola anche stavolta di sapi-
di dettagli inediti (chessò, di come
nella villa di Arcore, dopo aver frega-
to politicamente Silvio, gli ha fregato
pure un posacenere): frasi scarne ma
dense, brumose come la nebbia pada-
na che alimenta fantasie e sogni.

Sognanti, per l’appunto, gli avven-
tori del bar-bar, trasognato l’occhio
del Bobo: come quando, tempo pri-
ma, raccontava quella di lui che, da
solo e a mani nude, aveva sgominato
la mafia, che peraltro al Nord non
c’era, ed era andato anche a raccon-
tarla da Fazio per smentire Saviano,
e quasi lui non ci credeva, lui Bobo, si
intende. Che però, per darsi un tono,
al bar-bar vorrebbe lo chiamassero
Roberto: «Ma per fortuna che c’è Ro-
berto / che di politica è un vero esper-
to / non è di grande compagnia / ma è
il più simpatico che ci sia!».

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

La«nuova»
alleanza
conSilvio: ma
per fortuna che
c’èRoberto!

Enzo
Costa
Giornalista
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ROLA ERA SOLA, NEL SUO SPOGLIATOIO. CERCAVA DI
CONCENTRARSI. POCHI MINUTI PIÙ TARDI AVREBBE
COMBATTUTO PER DIFENDERE IL TITOLO. CAMPIONES-
SAMONDIALIPESIPIUMA.Ma su quel ring non ci è mai
salita. Un uomo che lei conosceva bene fece irruzio-
ne nel camerino e le puntò addosso una pistola. Una
nove millimetri. Quattro colpi. Uno alla mano de-
stra. L’altro al piede sinistro. Poi il terzo, al ginoc-
chio, sempre sinistro, che si spaccò in due. L’ultimo
colpo era per il piede destro. Era il primo aprile
2011. Quell’uomo con la pistola era suo padre.

Sono passati poco meno di due anni. L’altra sera,
sabato, Rola El Halabi è tornata sul ring, all’Arena
di Ulm, dove ha affrontato l’italiana Lucia Morelli.
Ha perso il match ai punti. I giudici hanno deciso a
maggioranza: 96-95, 97-93 e 95-95. «Sì, ho perso,
ma sono felice. Sono tornata alla vita, e ho sentito
forte quel che mi mancava così tanto», ha detto la
ventisettenne di origini libanesi ancora sudata ed
esausta davanti alle telecamere. In rete i commenti
sono tutti per lei: «Sei tu la campionessa, Rola. La
partita più importante l’hai vinta tu». E ancora:
«Tutti in piedi per Rola El Halabi». Lei promette di
riprendersela, la cintura dei pesi piuma, lei che pri-
ma di sabato non aveva mai subito una sola sconfit-
ta. E non è stata una passeggiata. Lucia Morelli non
volevo certo regalarle niente. «Era chiaro per tutt’e
due che non ci sarebbero stati sconti. Se si affronta
uno scontro così, bisogna sopportare i colpi più du-
ri». La boxe non è un ballo di gala, ma l’ex campio-
nessa sorride. Ventuno mesi fa i medici dell’ospeda-
le militare di Ulm non sapevano nemmeno se aves-
se mai potuto tornare a camminare. Di tornare alla
boxe nemmeno l’ipotesi. Solo la scorsa primavera i
medici hanno tolto la placca di metallo dalla mano
destra. Ancora oggi il suo dito medio è troppo rigi-
do. Il resto è riabilitazione, allenamento, volontà.
Desiderio.

Questa storia inizia in Libano, negli anni ottanta.
Con una fuga. La madre di Rola, con le sue due bam-
bine, scappò in Germania dalla guerra civile. Abban-
donata dal marito, incontrò l’esule Hicham El Hala-

bi, poco più che ventenne, che sposò lei e adottò le
bambine. L’uomo non fece mancare nulla alle ra-
gazze. Anzi. Fu proprio lui a spingere la piccola Ro-
la verso la boxe. L’aiutò, la incoraggiò. «È stato an-
che il mio manager», racconta la due volte campio-
nessa mondiale nel libro autobiografico di prossi-
ma uscita in Germania. «È anche grazie a lui che ho
conquistato il titolo. Ma poi qualcosa è andato stor-
to». Altroché. Hicham non voleva uccidere la figlia
adottiva. La voleva ridurre ad un rottame. Perché
giorno dopo giorno ne aveva perso il controllo. Lei
non solo aveva vinto, sempre, ma aveva imparato a
pensare con la propria testa, a decidere da sé della
propria vita. Rola si era innamorata di un ragazzo
greco, e non aveva detto niente a suo padre. La pas-
sione per la boxe, che lui le aveva inculcato, era sta-
ta la sua chiave per l’emancipazione. È così che Hi-
cham El Halabi, oggi 46 anni, è arrivato a sparare
contro Rola, la sua Rola, mirando con precisione
chirurgica alle mani, ai piedi, alle ginocchia. Gli
strumenti di lavoro di una campionessa. Lo raccon-
ta lei, nel suo libro: «Sto lì, accasciata per terra nel
mio stesso sangue. Ci sono quattro buchi nel mio
corpo. Quello dentro la mia mano brucia così tanto
che la mano pulsa e pulsa... è ancora infilata nel
guantone. Pochi istanti prima volevo ancora com-
battere per il titolo mondiale, ora lotto per la mia
vita. Di fronte a me c’è mio padre. In mano tiene la
pistola con cui mi ha sparato».

Lo scorso novembre El Halabi è stato condanna-
to dal tribunale di Berlino a sei anni. Rola l’ha visto
per l’ultima volta in aula, sul banco degli imputati.
Nel frattempo lei ha affrontato una riabilitazione
dolorosa, durata quasi un anno. A cui è seguito un
allenamento fuori dal comune. Ora lei dice di essere
addirittura contenta per quei quattro incredibili col-
pi di pistola che le hanno cambiato la vita. «Sì, per-
ché quegli spari mi hanno aperto gli occhi. Prima
vivevo in un mondo di sogno, in cui tutti erano cari-
ni con me, si complimentavano con me, mi adorava-
no. Io credevo davvero che tutti mi volevano bene!
Ma era così solo perché ero in cima. Poi, d’improvvi-
so, ero dentro una sedia a rotelle, all’altezza dei fian-
chi, laggiù in fondo. Ma quand’ero ancora in ospeda-
le sapevo di già che sarei tornata sul ring». Era anco-
ra in sedia a rotelle, quando si fece tatuare sulle
costole due parole in greco antico, che significano
«venite a prendervela». Come dire: non mi darò per
vinta.

E lui, il padre adottivo («ma per me era nient’al-
tro che mio padre»), Hicham, per Rola non esiste
più. «Per me è morto. Non spreco un solo pensiero
per lui», dice, mentre si accarezza la lunga cicatrice
che attraversa il dorso della mano.

COSIMOCITO
ROMA

AVEVA 88 ANNI ANDREA CARREA, È MORTO NEL SONNO
NELLASUACASA,SERENAMENTEEALL’IMPROVVISO.Era
l’ultimo degli angeli di Coppi, era sopravvissuto a
tutti, a Fausto, a Gino, a Fiorenzo, agli amici e ai
nemici di quel tempo mitico, a Ettore Milano e
Franco Giacchero, che dell’Airone furoni scudieri,
acquaioli, sudditi e indispensabili come la fortuna.
Lui, Carrea, era per tutti «Sandrino». Viveva a Cas-
sano Spinola, a un tiro di schioppo da Castellania,
era nato a Gavi Ligure nel 1924, con Fausto aveva
condiviso natali, storia, tramonti, la bicicletta, nes-
suno più vicino di lui, nessuno più fedele. Gli fu
accanto nei giorni della malaria, gli ultimi, gli era

stato lontano una volta sola, a Losanna, al Tour del
’52. Quella storia la raccontava ancora. «Un uomo
povero come me in maglia gialla?» diceva, pensan-
doci. Si era guadagnato la libertà da Fausto con
una fuga lunga e disperata. All’arrivo, battuto, pian-
se. Andò via verso l’albergo, vide tre gendarmi rag-
giungerlo. Pensò «ora vengono a chiedermi il conto
delle bibite rubate al bar lungo la strada», era il
compito principale dei gregari e anche il suo. No,
non era per quello, era per la maglia gialla, Sandri-
no era il primo del Tour, meritava i fiori, i baci delle
miss. Non gioì, pianse ancora, si sentì in colpa, chie-
se scusa, «non la voglio, non ne ho diritto», Fausto
lo consolò e il giorno dopo lo prese in parola. Durò
ventiquattr’ore col giallo addosso. Sui ventuno tor-
nanti fatali dell’Alpe d’Huez Fausto, che quel Tour
lo stravinse con quasi mezz’ora su Ockers, se ne
andò. Fece il gregario anche quel giorno Sandrino,
e fu il primo di ogni epoca a scalare in giallo la mon-
tagna simbolo del ciclismo. «All’epoca la strada era
una mulattiera - disse qualche anno fa -, oggi a ogni
tornante c’è il nome di un campione, allora a ogni
curva vedevi la Madonna». La vide quel giorno e
vide un Coppi immenso andare a prendersi il suo
ultimo Tour. Non ebbe altre soddisfazioni persona-
li, appena cinque vittorie da professionista dal ’49
al ’58, vittorie senza importanza, ritagliate dentro

una vita che fu dedita ad altro. Accompagnò Fau-
sto in otto Giri d’Italia e due Tour de France, lo vide
vincere tutto e ne seguì pietosamente il declino, al
Giro del ‘56, sul Penice. Lo aspettò in discesa, lo
scortò al traguardo. Carrea, Milano, Giacchero, gli
angeli che gli fecero la strada più morbida, le curve
più dolci, le salite più semplici, la discesa meno
amara. Fu con Fausto, Sandrino, l’ultimo giorno,
quando l’Airone, tornato dall’Alto Volta con una
strana febbre, chiudeva le ali tra atroci sofferenze e
l’ignoranza dei medici che l’ebbero in cura e non
capirono ciò che lui, il gregario, l’acquaiolo, aveva
capito, la malaria. Non lo ascoltarono, quarant’an-
ni dopo quello era ancora il suo primo dolore, quel-
lo il suo rimpianto più grande. Andava ancora a
caccia Sandrino, aveva il terrore della sofferenza
fisica, della malattia, non aveva passato un giorno a
letto in tutta la vita. Improvvisamente, come acca-
de anche nel ciclismo, la sua luce si è spenta.
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«Sandrino»aveva88anniFumagliagiallaalTourdel 1952
SempreaccantoalCampionissimoingaraenellavita

Lasconfitta
piùbella
Rola El Halabi ancora sul ring

Il padre le sparò per fermarla

Rola El-Halabi, la libanese è tornata a combattere sabato scorso FOTO DI EIBNER-PRESSEFOTO/AP-LAPRESSE

Lapugile libaneseerastata
gambizzatanel2011.Quattro
colpicontro il suotentativo
diemancipazione.Sabato
ilmatch,persoaipunti

ROBERTOBRUNELLI
ROMA

AddioaCarrea, l’ultimo
degliangelidiFaustoCoppi

Andrea «Sandrino» Carrea

. . .
Appenacinquevittorieda
professionistadal ’49al ’58,
vittoriesenza importanza,
ritagliatedentrounaltroruolo
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LA SIGNORANON SA PIÙ VINCERE. SETTE GIORNI DOPO
L’INOPINATA SCONFITTA CASALINGA CONTRO LA
SAMP, LA JUVE SI FA IMPORRE L’1-1 AL TARDINI DA UN
PARMACHESICONFERMAUNICASQUADRAIMBATTUTA
INCASA.Era dal marzo del 2012 che gli uomini di
Antonio Conte restavano senza i tre punti per
due gare consecutive, una frenata che ridà slan-
cio alle inseguitrici Lazio e Napoli, riaprendo una
corsa scudetto che sembrava già chiusa a Natale.

Una pennellata su punizione del solito Pirlo
(con la decisiva deviazione di Biabiany) aveva con-
sentito alla Juve di sbloccare il risultato in avvio
di ripresa, ma poi è mancato il killer instinct per
chiudere i conti ed è arrivata un’altra rimonta.
Complice una leggerezza del nuovo entrato Vuci-
nic e la dormita di Caceres (che ha commesso un
errore simile ai due che fece otto giorni fa Peluso
contro Icardi), Nicola Sansone si è involato verso
Buffon segnando nell’unico tiro in porta del Par-
ma nel secondo tempo. E il 21enne Sansone, attac-
cante nato a Monaco di Baviera e cresciuto nelle
giovanili del Bayern, si è confermato giocatore
decisivo secondi tempi: entrato a gara in corso
contro il Torino, segnò nel blitz dell’Olimpico a
fine ottobre, con una lunga fuga in contropiede
conclusa con una sventola dal limite firmò il gol
vittoria contro l’Inter, ieri l’1-1 alla Juve arrivato
pochi minuti dopo il suo ingresso al posto di un
inesistente Amauri, che nulla aveva fatto per far-
si rimpiangere dalla sua vecchia squadra, dando
un contributo nullo al talentuoso compagno Bel-
fodil. Forse i pesanti carichi di lavoro cui Conte
ha sottoposto il gruppo dopo Natale hanno tolto
brillantezza nell’immediato, probabilmente han-
no pesato sulle gambe di chi aveva giocato merco-
ledì i 120 minuti di Coppa Italia contro il Milan.

Di sicuro gli infortuni di giocatori chiave come
Marchisio e Chiellini stanno pesando più del pre-
visto e la condizione di altri big, da Vidal a Vuci-
nic, è lontana dagli standard migliori. Ed allora
non è basata una prova monstre del giovane Pog-
ba per violare il prato di un Tardini inzuppato
dalla pioggia, perché la Juve ha giocato a lungo
sotto ritmo, gli esterni non sono quasi mai stati

incisivi, mentre davanti Quagliarella ha combina-
to poco (se si esclude un tentativo da metà campo
che quasi sorprendeva Mirante) e non molto di
più ha fatto l’attesissimo ex Giovinco.

Antonio Conte, però, non vuole sentir parlare
di squadra in difficoltà, sottolineando le differen-
ze rispetto alla partita contro la Samp: «Domeni-
ca scorsa abbiamo subito una sconfitta brutta,
giocando male, stavolta abbiamo disputato una
buonissima prestazione su un campo sul quale
nessuno aveva mai vinto». Il tecnico ha poi svela-
to un retroscena in occasione della rete dell’1-1:
«Abbiamo preso il gol per colpa mia, che ho ri-
chiamato Vucinic in quell’attimo: lui ha lasciato
la palla a Paletta, che poi è stato bravissimo a ser-
vire subito Sansone che ci ha preso d’infilata».
Quindi Conte è tornato sul discorso già fatto dopo
la Samp: «Quando si parla della Juve si esagera:
un anno fa all’inizio nessuno ci considerava, ades-
so tutti parlano di marziani, di squadra da prende-
re come modello. Noi sappiamo che sarà dura ri-
peterci, anche perché abbiamo una competizione
in più con cui confrontarci come la Champions».
Da registrare a margine i violenti tafferugli scop-
piati all’esterno dello stadio Tardini prima della
partita, quando un gruppo di ultras della Juve,
armati anche di bastoni, ha tentato di assalire un
bar nei pressi della Cittadella, luogo abituale di
ritrovo dei tifosi del Parma. Il titolare del locale
ha avuto la prontezza di riflessi di chiudere le sa-
racinesche del negozio, ma all’esterno i suppor-
ter bianconeri hanno devastato l’area utilizzando
bidoni dell’immondizia e le transenne metalliche
posizionate per delimitare la zona pedonale dello
stadio. Sul posto è intervenuta subito la polizia: il
bilancio finale è di due contusi, il più grave è un
38enne di Busseto ferito alla fronte ma già dimes-
so. Altri tafferugli, per fortuna senza feriti, si so-
no registrati nella zona di San Leonardo: le scorie
successive alla tragica morte del tifoso gialloblu
Matteo Bagnaresi nel 2008 ancora creano tensio-
ne tra le due fazioni.

In reteMaggio, Inlere Insigne
Mazzarri:«Stiamofacendo
cosestraordinariee lamini
flessionedeibianconeri
rientranellanormalità»

ILNAPOLICOMINCIACOMEMEGLIONONPOTREBBEIL
SUOGIRONEDIRITORNO.Batte il Palermo 3-0 è alla
sua terza vittoria consecutiva e fa un altro passo
in avanti in classifica, grazie ai risultati sfavore-
voli di buona parte delle concorrenti più vicine.
Allo partita del San Paolo, condotta dal primo
all’ultimo minuto, è mancata solo la ciliegina sul-
la torta: il centesimo gol di Cavani in serie A. Un
gol che il Matador cerca in maniera ossessiva e
che manca allo scadere quando si presenta solo
davanti al portiere e tenta di scavalcarlo con un
pallonetto mandando fuori di quasi dieci metri

con una conclusione sbilenca. Quella con il Pa-
lermo è stata una partita davvero particolare,
con una serie di «incroci» che l’hanno resa davve-
ro unica. Oltre a Cavani che incontra la squadra
con la quale ha debuttato in Italia ed in Europa,
ci sono in campo con i siciliani Aronica e Dosse-
na che fino a pochi giorni fa si allenavano a Ca-
stel Volturno con il Napoli. Inoltre c’era Mazzar-
ri che raggiunge quota 162 presenze sulla pan-
china del Napoli ed uguaglia un mito come Bru-
no Pesaola.

Il Palermo gioca meglio del Napoli nei primi
20 minuti di gioco quando i cinque di centrocam-
po della squadra di Gasperini sono attenti ed or-
dinati e fanno valere la superiorità numerica,
perché Hamsik e Pandev si schiacciano troppo
sull’area di rigore avversaria e non danno appog-
gio nella zona centrale del terreno di gioco.
Quando però gli azzurri riescono a spostare il
baricentro delle azioni più avanti, la partita non
ha più storia. Troppo superiore lo spessore tecni-
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ILCOMMENTO

MARCOBUCCIANTINI

PARMA 1

JUVENTUS 1

Unapunizionedeviata
diPirlo illude ibianconeri
raggiuntidaSansone
Ultrà juventini sfasciano
unbarprimadell’incontro

MASSIMODEMARZI
PARMA

Napoli, non c’è
soloCavani
Terzocentroconsecutivo
Il Palermo gioca, ma non segna

● LA JUVENTUSÈ PRIMAMANON È
PADRONADELCAMPIONATO. In

questo scorcio d’inverno è una squadra
faticosa, là dove era fluida: trasporta la
palla con alcuni tocchi superflui,
dovuti (ieri) alla poca confidenza di
Pogba e alla staticità di Padoin, che
quasi mai riesce a correre in avanti
(sulla fascia sinistra continuano ad
alternarsi giocatori dal passo “tondo”,
poco adatti al cambio di velocità).
Quagliarella non aiuta né Giovinco né i
centrocampisti, offrendo poco in
palleggio e niente in profondità: questo
basta per ridurre l’andatura dei più
forti in un campo che le statistiche
ricordano come inviolato. I numeri

sono anche noiosi, e non spiegano
tutto, ma certamente non sono
bugiardi: vincere a Parma per ora non
è riuscito a nessuno.

Gli inusuali affanni tecnici e tattici
dei campioni sono anche effetto di un
calo fisico, evidente nella difficoltà di
braccare l’azione di Belfodil, capace di
prendere velocità e d’inerzia superare i
difensori. Di solito, i mediani e gli
esterni stringono gli attaccanti
avversari e anche ieri erano in due o
tre a vigilare i movimenti dell’algerino,
ma con poca energia, così da essere
agevolmente saltati. In vista della
Champions, e approfittando di un
vantaggio di sicurezza in Campionato,
può darsi che Conte abbia “caricato”
molto le gambe dei suoi negli
allenamenti durante la sosta, per
trovarsi il serbatoio pieno nel
momento decisivo della stagione.

Quand’è così, di solito si paga in
brillantezza nelle prime uscite: il
problema della Juventus sembra
proprio questo. E non è giusto
insistere troppo, anche per non
diminuire la solita bella partita del
Parma, squadra che Donadoni è
riuscito a far lavorare bene in ogni
zona del campo.

Le incertezze della Juventus
esaltano Lazio e Napoli (e anche
l’Inter, che grazie a Palacio ha trovato
maggiore ampiezza nella manovra). Si
dovessero valutare i primi tempi di
ieri, così come il Parma anche Atalanta
e Palermo sembravano superiori ai
loro nobili avversari. L’aver superato l’
imbarazzo che attanaglia chi deve
dimostrare qualcosa d’importante, ma
non ci riesce, testimonia a favore delle
seconde forze della Serie A: c’è
personalità in queste vittorie. Il Napoli,

soprattutto, ieri ha allineato tre
marcatori conosciuti, ma meno usuali
dei soliti Cavani e Hamsik (il ceko
comunque è stato decisivo). Mazzarri
mente, dicendosi già appagato e sopra
gli obiettivi, e le sue ambizioni passano
proprio da questa necessità di
allargare il gruppo dei protagonisti.
Qualcosa dovrebbe restituire la
giustizia sportiva, che si è appropriata
di due punti: fanno gola.

La Lazio replica la partita sofferta
già patita contro il Cagliari. L’Atalanta
rispetto ai sardi è però superiore nella
presa di possesso del campo, con le sue
geometrie semplici e limpide. Gli
isolani furono capaci di verticalità,
senza cercare altro. I bergamaschi
hanno perfino dominato, ma come
abbiamo più volte scritto, dote
indubbia del gruppo di Petkovic è
quello di saper interpretare le partite.

Una sensibilità che non scompone la
squadra quando c’è da subire, e la fa
forte, quando è il turno. Spesso
bastano pochi momenti per scuotere la
Lazio. Per appaiare la Juventus però
servirà maggiore splendore perché il
decantato cinismo si nutre anche
dell’errore di tre arbitri, tutti vicini a
Floccari quando la palla sbatte sulla
mano. Tutti distratti.

Un accenno (un rimpianto) per
Roma e Fiorentina, viste governare il
campo per almeno un’ora. Per poi
perdere, come altre volte: senza le
vittorie, la bellezza passerà,
dimenticata. Sarebbe un peccato.

Uno sguardo in basso, per una
conferma: ricordavamo l’importanza
del centravanti per le squadre che
affollano la lotta per la salvezza. Senza
i gol di Miccoli il Palermo rischia
molto più di quanto pensi Zamparini.

Se i campioni corronomeno

PARMA: Mirante; Santacroce, Paletta, Zaccardo, Gobbi; Marchionni
(37’ st Acquah), Valdes, Parolo; Biabiany, Amauri (24’ st Sansone),
Belfodil
JUVENTUS: Buffon; Barzagli, Bonucci, Caceres; Lichtsteiner, Vidal, Pir-
lo, Pogba, Padoin (20’ st De Ceglie); Giovinco, Quagliarella (24’ st
Vucinic)
ARBITRO: De Marco
RETI: Pirlo 7’ st, Sansone 33’ st
NOTE: ammoniti: 24’ pt Padoin, 45’ pt Paletta, 48’ st Acquah

LaJuvetorna
sulla terra
Parmaimbattuto incasa
Conte:saràdura.Scontri
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SimonePadoin atterratoda Marchionni.Dalla
punizione ilgoldiPirlo FOTO DI DANIELE BADOLATO/LAPRESSE
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LAJUVENTUSSIFARAGGIUNGEREAPARMAEALL’OLIM-
PICOSIINNEGGIAALTECNICODEIRECORD.NESSUNOPE-
RÒRECITALAPAROLA«SCUDETTO»,QUESTIONEDISCA-
RAMANZIA. Anche se la distanza dalla capolista si
riduce a -3 e ciò obbliga almeno a crederci. «Noi
non ci nascondiamo mai, cerchiamo di vincere«,
ribadisce Petkovic, che dopo la sfida si trova a diri-
mersi tra i due opposti fatti del giorno. Il primo è il
record che ottiene con il 2-0 di ieri sull’Atalanta:
14 risultati utili consecutivi, come la Lazio di Ze-
man nel 1994/95. In più, con i 3 punti conquistati
ieri ottiene la sua nona vittoria all’Olimpico (su 11
gare in terne disputate), sempre più fortino delle
gioie e delle ambizioni biancocelesti. Oltre al fatto
che supera di 2 lunghezze la Lazio campione d’Ita-
lia di Eriksson nel 2000. Anche lì la sfida a distan-
za era con la Juventus, anche allora i bianconeri a
questo punto erano in vantaggio di 3 punti. Conti-
nua a recitare il ruolo dell’inseguitore guardingo,
Petkovic: «Ci sono margini di miglioramento, non
solo atletico-tecnico ma mentale. Ogni tanto si de-
ve consigliare ai giocatori di cambiare mentalità,
ma bisogna giocare cosi per 90’».

Certo, la sfida ai bianconeri passa anche per il
secondo episodio di cui sopra, vale a dire il tocco
di mano di Sergio Floccari in occasione della rete
del vantaggio biancoceleste al 23’ della ripresa,
episodio che né l’arbitro Peruzzo, né l’assistente
di porta Fabbri o vedono, oppure reputano volon-
tario, e che manda su tutte le furie l’Atalanta: «Ci
era accaduto anche a Firenze - sbotta Colantuono
- probabilmente non siamo fortunati. Tutto qui.
Quell’episodio ha deciso la gara, prima la Lazio
aveva fatto poco. L’episodio ha fatto innervosire
tutti. La Lazio è una squadra fortissima e non è
seconda per caso, quindi non ha bisogno degli aiu-
ti per vincere, lo può fare da sola. Ma stavolta se-
condo me una mano gliel’ha data l’arbitro». La
polemica divampa: «Quando la Lazio vince è sem-
pre favorita per i giornalisti, per loro i meriti non
esistono», risponde Lotito, mentre Petkovic fa
un’analisi più lucida ricordando anche l’episodio
di Klose a Napoli e quel gol che ammise aver fatto
di mano: «Sono d’accordo con Colantuono - dice il

tecnico biancoceleste - non abbiamo bisogno di
vincere con i regali anche se non lo reputo un rega-
lo: il tocco di mano era involontario. Comunque
decide l’arbitro, ho visto altre volte decisioni così.
Noi nel primo tempo su calcio d’angolo a Napoli
abbiamo detto all’arbitro che era fallo. L’Atalanta
voleva una confessione, ma in questo momento è
giusto così». Certo, un conto era Napoli alla quin-
ta giornata, un conto è ora che la posta in palio
aumenta e il traguardo finale si avvicina.

Dopo il gol lo stesso Floccari non ha esultato:
«Ma solo perché ho giocato a Bergamo - precisa
l’attaccante - Il fallo di mano, non so se l’ho tocca-
ta, avevo la palla vicino al corpo ma l’assistente
era a due metri, quindi... Comunque non è che
l’ho mandata dentro con la mano». Poi tra il serio
e il faceto: «Sono contento di avere dato una mano
alla squadra». Fino a quel momento l’Atalanta
non aveva demeritato, anzi. Nella penuria di un
primo tempo di tre sole conclusioni, quella più pe-
ricolosa spetta a Brivio che impegna Marchetti in
angolo. Gustoso preambolo di fair play, stavolta è
il portiere ad aiutare l’arbitro Peruzzo a dare il
corner. Per la Lazio il nulla assoluto sul piano del
gioco, con Petkovic che ammette: «La squadra del
primo tempo dovrebbe stare attenta a non retro-
cedere...». Non è solo l’assenza di Gonzalez a pesa-
re quanto la mancanza di spinta degli esterni, Can-
dreva e Lulic. Ecco allora l’intuizione di Petko nel-
la ripresa: fuori entrambi per far posto a Cana e
Floccari. L’albanese si sistema centrale nella dife-
sa a 3 alzando Radu e Konko a centrocampo in un
3-5-2 completato da Floccari e Klose. La squadra
cambia pelle, Mauri e Hernanes si avvicinano di
più in zona tiro e lentamente i biancocelesti metto-
no la partita sul binario vincente. È dunque un
mezzo peccato che il vantaggio fosse da annulla-
re, perché la Lazio dava tutta l’aria di poter passa-
re comunque. A quel punto però è l’Atalanta ad
accusare e in breve arriva il raddoppio su tiro di
Mauri deviato da Brivio in rete e successivamente
l’espulsione di Carmona per doppio giallo.

Palermo - Lazio
Juventus - Udinese

Fiorentina - Napoli
Atalanta - Cagliari

Chievo - Parma
Genoa - Catania
Milan - Bologna

Pescara - Torino
Siena - Sampdoria
Roma - Inter
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Bologna 4 - 0 Chievo
Inter 2 - 0 Pescara

Torino 3 - 2 Siena
Cagliari 2 - 1 Genoa
Catania 1 - 0 Roma

Lazio 2 - 0 Atalanta
Napoli 3 - 0 Palermo
Parma 1 - 1 Juventus

Udinese 3 - 1 Fiorentina
Sampdoria - Milan

co dei partenopei perché il risultato possa esse-
re messo in discussione. Il Napoli trova il gol con
Maggio ed Inler, i migliori in campo, nel primo
tempo ed arrotonda il punteggio nella ripresa
con Lorenzo Insigne, subentrato a Pandev. Il Pa-
lermo riesce a rendersi in qualche modo perico-
loso soltanto nella ripresa quando Miccoli gioca
al posto di uno spento Budan. Ma la difesa del
Napoli soffre poco e De Sanctis non deve mai
impegnarsi in maniera decisiva per salvare la
sua porta. A meno di cinque minuti dalla fine
della partita Mazzarri prende una decisione «ad
effetto», fatta apposta per la soddisfazione del
pubblico. Manda in campo il fratellino Insigne,
Roberto, appena diciannovenne, al debutto in se-
rie A e gli regala qualche scampolo di gioco al
fianco del fratello e di Cavani che il ragazzino
per poco non riesce addirittura a mandare in
gol. Un bella soddisfazione per lui, per la sua
famiglia e per i tifosi che lo accolgono in campo
con un’ovazione come se si trattasse di campio-
ne affermato.

Con la Juve e la Lazio, ha detto l’allenatore
del Napoli, «stiamo facendo cose straordinarie»
e la mini flessione dei bianconeri «rientra nella
normalità». Sul perosieguo del campionato Maz-
zarri appare fiducioso: «Rispetto all’anno scorso
abbiamo 13 punti in più - conclude - , si sta andan-
do tutti forte e come dice Petkovic alla fine si
tireranno le somme».

L’attaccantebiancoceleste
fermalapallacon lamano
primadisegnare, raddoppio
suautogol.Primotempo
dominatodai lombardi

PUNTI PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI

G V N P G V N P G V N P F S

1 Juventus 45 20 14 3 3 10 7 1 2 10 7 2 1 41 14
2 Lazio 42 20 13 3 4 11 9 1 1 9 4 2 3 30 19
3 Napoli (-2) 40 20 13 3 4 11 8 2 1 9 5 1 3 40 18
4 Inter 38 20 12 2 6 10 6 2 2 10 6 0 4 32 22
5 Fiorentina 35 20 10 5 5 10 7 2 1 10 3 3 4 37 24
6 Roma 32 20 10 2 8 9 5 2 2 11 5 0 6 43 34
7 Milan* 30 19 9 3 7 10 6 0 4 9 3 3 3 36 27
8 Udinese 30 20 7 9 4 10 5 4 1 10 2 5 3 32 27
9 Parma 30 20 8 6 6 10 6 4 0 10 2 2 6 28 26
10 Catania 29 20 8 5 7 11 7 2 2 9 1 3 5 27 27
11 Chievo 24 20 7 3 10 10 5 3 2 10 2 0 8 21 33
12 Torino(-1) 23 20 5 9 6 10 4 2 4 10 1 7 2 23 24
13 Atalanta(-2) 22 20 7 3 10 9 5 1 3 11 2 2 7 18 30
14 Bologna 21 20 6 3 11 10 4 3 3 10 2 0 8 25 26
15 Sampdoria* (-1) 20 19 6 3 10 9 3 1 5 10 3 2 5 22 28
16 Pescara 20 20 6 2 12 10 4 1 5 10 2 1 7 17 37
17 Cagliari 19 20 5 4 11 10 3 2 5 10 2 2 6 19 36
18 Genoa 17 20 4 5 11 10 2 3 5 10 2 2 6 21 32
19 Palermo 15 20 3 6 11 9 3 3 3 11 0 3 8 16 32
20 Siena(-6) 11 20 4 5 11 10 3 3 4 10 1 2 7 19 31

ADOLIVIOCAPECE

SECONDO KO DIFILA

WIJK AAN ZEE, BUON AVVIO AZZURRO. Positivo avvio di
Fabiano Caruana a Wijk aan Zee: nella giornata iniziale, con il
nero, ha pareggiato senza difficoltà con Magnus Carlsen. Oggi
Fabiano ha di nuovo i pezzi neri contro il campione del mondo
Anand. Sito per la diretta delle partite www.tatasteelchess.com
Avvio positivo anche per Sabino Brunello che gioca nel gruppo C
e al primo turno ha vinto. Si gioca fino al 27 gennaio.

CLASSIFICASERIE A

● 16 RETI: Cavani (Napoli)
● 14 RETI: El Shaarawy (Milan);
Di Natale (Udinese)
● 10 RETI: Osvaldo e Lamela
(Roma); Klose (Lazio)
● 8 RETI: Jovetic (Fiorentina);
Milito(Inter); Pazzini (Milan); Gilar-
dino (Bologna)
● 7 RETI: Hernanes (Lazio);
Hamsik (Napoli); Sau (Cagliari);
Bianchi (Torino); Denis (Atalanta)
● 6 RETI: Quagliarella e
Giovinco (Juventus); Totti (Ro-
ma); Bergessio (Catania); Toni
(Fiorentina); Belfodil (Parma); Pa-
lacio (Inter)
● 5 RETI: Gonzalo (Fiorentina);
Cassano (Inter); Vidal (Juventus);
Miccoli (Palermo); Paloschi (Chie-
vo); Immobile e Borriello (Ge-
noa); Amauri (Parma); Diamanti
(Bologna); Gomez (Catania)

RISULTATI 20ª

LAZIO 2

ATALANTA 0

CadonoFiorentinaeRoma
Zemane«ilcaso»DeRossi

MARCATORI

NAPOLI 3

PALERMO 0

NAPOLI: De Sanctis; Campagnaro, Britos (33' st fernandez), Gamberini;
Maggio, Behrami, Inler, Zuniga; Hamsik (42' st R.Insigne); Pandev (23'
st L.Insigne), Cavani
PALERMO: Ujkani; Von Bergen, Aronica, Garcia; Morganella, Anselmo,
Barreto, Arevalo Rios (9' st Donati), Dossena; Brienza (20' st Dybala),
Budan (1' st Miccoli)
ARBITRO: Gervasoni
RETI: 30' pt Maggio, 34' pt Inler, 28' st Insigne
NOTE: ammoniti: Barreto, Anselmo. Spettatori: 50mila circa

SergioFloccari stringe la manoal tecnico
VladimirPetkovic FOTO DI MARCO ROSI/LAPRESSE SIMONEDISTEFANO

ROMA

PROSSIMOTURNO

LAZIO: Marchetti; Konko, Biava, Ciani, Radu; Ledesma; Candreva (46’
Floccari), Mauri, Hernanes, Lulic (46’ Cana); Klose (86' Cavanda)
ATALANTA: Consigli; Raimondi, Canini, Stendardo, Brivio; Giorgi (81'
Parra), Carmona, Cigarini, Bonaventura; Moralez (74’ De Luca); Denis
(85' Radovanovic)
ARBITRO: Raimondi
RETI: 68’ Floccari, 77’ aut. Brivio
NOTE: ammoniti: Candreva, Stendardo, Raimondi, 69’ Cigarini, 75’ Cia-
ni, 75’ De Luca, 76’ e 83’ Carmona. Espulso: 83’ Carmona

Ancoraun passo falso, laclassifica che lì davanti
iniziaad allungarsie i postibuoniper la
Championsche si allontanano.È unadomenica
amaraper FiorentinaeRoma che,dopoaver
chiusoallagrande il 2012, incassano entrambe la
secondasconfitta consecutiva ecadono in
trasfertaaUdine eCatania. In Friuli i viola
passano in vantaggio graziead unaautorete del
portieredi casa Brkicma poisi fanno rimontare
dalladoppiettadi Di Natale (primasu calcio di
rigore,poicon unagol in leggero fuorigioco)e
dalgoldel definitivo 3-1di Muriel favoritoda un
clamorosoerroredi Neto.Un capitomboloche
nonpreoccupa il tecnicoVincenzo Montella:
«Continuoad essereottimista: noncredo chesi
possanoperderealtre garegiocandobene
comeabbiamo fatto siaoggichedomenica
scorsa - la suaanalisi a fine gara -Ci sono stati
alcuniepisodi nonfavorevoli pernoi;ma questo
è il calcio».Parole simili anchequelle
pronunciateda Zemandopo lasconfitta di
Cataniadove la Romaha costruito diversenitide
pallegol (molte quellesprecateda Destro,
clamorosaquellacapitata suipiedi di Bradley)
primadi subire la rete diGomez. «Nonostante il
risultatosonocontento, abbiamo controllato il
match»,ha spiegato ZdenekZeman.«Ciè
mancata la faserealizzativa - haaggiunto -
volevamofaregol enon ci riuscivamo eforseci
siamounpo’ innervositi, invecedi rimanere
concentrati». In casa giallorossa,però, tienedi
nuovobanco il caso DeRossi, dato per titolare e
poi rimastomalinconicamente inpanchina.
«Nonho maiguardato quanto guadagna un
giocatore,ma quanto servead unasquadra»,ha
tagliatocortoZeman.

Malisauskas-Gabovits, Tallin2013.
IlBiancomuove evince.

SCACCHI* Una partita in meno

Unamano
allaLazio
Conl’Atalantagol irregolare
diFloccari:meno3dallavetta

lunedì 14 gennaio 2013 23



24 lunedì 14 gennaio 2013


